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SERENISSIMO 

grandvca: 

S S E N DO io andato per com* 
muflone delle loro Altezze t ih fiume 
con altri Dottori à veder certi albcrt y 
che sono due miglia fuori della Città 
di Pi fa y in loco detto alle Bocchette , 
e confederar e, se ti tagliarli poteffe nuocere alla Città 
€ cagionarli mali, facemmo la vtfita, e mettemmo in 
fcritto ti parer noflro , ma perche fu brtue , io poi se- 
paratamente ho voluto fare vn poco di dtfeorso intor- 
no à qucflOy tnfiemevn T rattato de Venti nccef- 
Jarto in cjuefia parte, e di più descriuo il fito della Cit- 
tà di Pifa, il quale mando àV.A fi perche m'appor- 
ta occafione di farlo $ fi perche la cognitione ai esfi 
venti, e natura loro non le puh a pportare , se non di- 
letto, (<? vttle . S'aggionge perche l Principi, ebego- 
uernano sono affai fimtli allibenti, che fi cerne fra 
esfi vi sono alcuni, come e l'/fuftroji quali fitnr.o fìc 
nlità, e muligrandu & allevolte la p< fle> co fi quelli 
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Principi , li quali trattano male li lóro su àditi , come 
leggiamo di Nerone, e d altri Imperatori Romam, e 
fimiliySono come *siu fin peììferi^ma quando sono 
buoni, e fanno ottimi portamenti allt Va fidili loro , 
no fimilt a/li venti buoni, c»me e la Tramontana , la 
quale ingagliardtfce gl'huomwi , e purga lana , e la 
terra, e concentrando il calore nelle viscere di e fi a , la 
rende feconda 5 cofi esfi purgano lo Rato caftigando , 
e mandante in cfilw gli huomim catttui ,s s editto fi \ 
che corrompono glaltrt e lo rendono quieto , e libo ra 
da ogni infetttone facendo , come li Medici , // quali 
purgando gli bumori peccanti de Hi cor pi human/ gli 
risanano ±e fi come ifoento Zefiro spirando laPri- 
matura rimena dbet tempore fa nafcerti fiorile l'her 
b% e rende la terra grauida> che poi al suo tempo prò 
ance quanto bifogna per mantenimento deUhuomo y e 
de gli altri animali 3 Co fili buon Principe qua fi vn si 
tro Zfi re in grafia, arriehifee lo fiato suo, e fauo - 
risce it ttudij delle lettere e gl'eserciti] neceffa ij per 
mantenimento. & accrescmemo dilli suoi sudditi ; 
£ fi come dvento Orientale, detto subsolano pacan- 
do sopra l Oceano delLQriente nel meKfP dell A fi* , 
tome dico m quefio trattato », rende e lana temperata? 
e gli hnomint perfetti \ e produce tutte le cose di som - 
nMk.ecceUenXa^Ònde fi può dire che quel paese fis* 
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fìtto favorito dalla naturai più di tutti gii altri $ cosi 
li Principi^chebenc gouernano rendono lo fiato loro 
abbonda nte di tutte le cofe, e felice . Si come fi può ere 
dere, che sarà quando Fi A.gouernerà y fi come ti 
mondo a [petta^ vedendola di cos) alta Indole , dt cos) 
buoni co fiumi, e d ingegno acuto$ e versato nelle buo 
ne kttere nell'età dellaiolescentia, di maniera che fi 
può sperare, che quafinuouo vento, e Sole Orientale 
salubre, e benigno fecondi, e renda felice la Toscana, 
non altrimenti d quello, che auuiene in quella p *tfg 
deU' tsifia, la quale habbìamo nominata , tanto eelc- 
brata dal grande Hippocrate,e da tanti altri Scritto- 
ri Tiacctaà Dio dicnnscruarUsana , e darli vita 
longhisfima ,fi come io, e tutto lo flato suo somma • 
mente defideriamo e qui farò fine con ogni riucrcnzjk 
inchinandomi àV A e pregandoli da Dio ogni feli- 
cità. Di Pisa adi 2 /. di Maggio 1 6 27. 



Deuotifitf Rumili fi vafiallo ,eseruo. 
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Cap delle cofe, che Jì trattano . 



CH E cofa Ga vento, c la caufa di elio Cap I. à car- 
te . 3. 
Dwl numero de venti, e da qual parte del mondo venga 
ciafeuno di cfsi, Cap, II. io. 
Della qualità de venti, e loro effetti, Cap. III. 1 u 
Del fico della Città di Pila, & à quali venti è efpofta» 
Cap. IV. 3 j. 
Se il tagliare gli Arbori fuori di Pifa dalle Bochette (ino 
allo Stagno polla apportare mali alla Ciuà,C. V. * 7 
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TRATTATO DE VENTI 

%3&JBf( >. ... 

AVENDO le loro Altere ordina, 
to , cb>to in fumé con tEccelenU Stg. 
Dottor Tttio , e il Sig* Ce Ut a an . 
da fisi fuor a di Pi fa, alle Bo chete , c 
cofiderajsi,fe tagliando fi gli Alberi^ 
li qualtfitflendono circa dna mtglie, fino allo Sta- 
gno-, la Otta é Pi fa re flap offe] a dalli venti catti- 
ti/, in modo, che le cagiona fero mali fericolojì, 
hauendo noi fcrttto, mabreuementc il parer nottroi 
de fiderà* dr. io, chele loro Altezxfhabbino più com- 
pita fatis fanone, mi fono mfj/o f eparatamente dagli 
altri a darla con quefìa fcrtttura. Mk per ftp ere 
quanto ci e fiato propofio, e neceffario co^ fi derare U 
fio acHa Città di Pi fa, & con fide are à quali ,vcn- 
tt c f getta ò falub'i, o morbo fi > e per quello b: fogna 
vedere prima y che cofa fia vento Je cauje di e fio il nu* 
mero loro & quali fieno quclj l' quali fino- con fide - 

A rati 




rati dalli Medici, la yvalirà di ciafeun vento, c 
gli e fati loro , & usi / } etra giudicai e, Je il ta- 
glio di detti Alberi, fia noemo o ne: Mi e par/o dun- 
que dtfare vn Trattato deventi, fecondo pero la con 
fiaer attóne , che fi appartiene al Ai ed co , l'ho (crtt - 
to in lingua volgare no per canja del Sereni fi. Gran 
S T>VC 4, il quale molto bene intende la lingua La- 
ti na,mà per quelle Sereni/s. sditecele quali s i che 

ktnno gufio, che fi* fermo m lingua volgare, 
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C/7£ COJ^ SIA VENTO, 

> * Tr.;'f ">l ". ! •.,•_> *y . t) ; J^jlf'jftf %Jl ; j *Vl 

N quanto all'cflentia, c caufa de ven- 
ti gli anticiuhebbcro varie opinioni, 
ma vna ve ne pnncipalmctcja quaf© 
fù di alcuni, li quali credctcro,chc il 
vento non fofTc altro, che Acre agi- 
tato^ come onda che corra , ha li 
quali Anafimandro, come fcriuc Plutarco , nel terzo 
Libro, de placiti, al capo fcttirno, c h Stoici della quale 
fetta fù Seneca, la quale opinione è recitata da Arifto- 
telc,c confutata nel fecondo libro delle Mcthcore, pen- 
forono qucfti,cheil vento foflc Aria agitata da fc,ò dal 
Sole,& hauerc forze naturali di muouerc lefi come hi 
no le altre cofe, che fi muouono, & hauendo quefta 
potenza hora farfi fpefla, hora dilatar/i, e fpanderfi, & 
in qu^ ira dilatationc fari! il vento, 6c diccuono che fra 
l'Aria^ il vento e quefta differenza, che e fra vn lago, 
le vn fiume. Di pili diccuono che il Sole daperfe cagio- 
na il vento, quando diffondere dilata l'Aria fredda, « 

A i con 



4 TRATTATO 
condcnfata, Qucfta opinione e falfa,perche l'Acre non 
c animata, come pcniorono li Sto/ci ,& non ha altro 
moto naturale,fc non quello per lo quale fi muouc al- 
l'insù. E fé bene dal Sole fi dilata l'Aria, e fi rare fi, non 

Eerqwclìofi fà vento, chclequcfto foflc bifognercb- 
c , che nel più caldo Sole,comc ncll'Eftarc, ò ncLmcz- 
zo giorno rollerò maggiori verni, li quali , ò ncfluui,ò 
leggieri fi Tentone», e ne i lochi doue non arriua la for- 
za, e calore del Solcnifluno vento fi femirebbe, il che 
manifeftamentc è falfo. E dunque lontana da ogni 
ragione la detta opinione, perche l'Aere ha folo il mo- 
to della lcggierezza,ondc fi muoueall'insù,enoft da ì 
lati. Di più le il vento folle Aria moda, in ogni tempo 
dominerebbe, e non folo in certi tempi, perche in ogni 
tempo, vi è l'elemento dell, Aria, mi non in ogni tem- 
po Ipirano egualmente li venti, mi folo quando fi ge- 
nera molta cfalationc finnofa,c fccca - Di più le il ven- 
to folle Aria molla , non fi potrebbe rendere alcun* 
ragione, perche Borea, òc Audio, Ipirafsino gagliardi, 
& impttuofi, mi li venti che vengono dall'Oriente, te 
dall'Occidente per lo più fono pjaceuol], perche coir 
tanta forza fi pvio muoucrc l'Aria dail'Oricnrc,è dal- 
l'Occidente , fi come dal Settentrione, òc dal mezzo 
giorno, c leggiermente dal Settentrione , & dal mez^ 
zo giorno, fi come daU'Oricntc,.& dall'Occidente. Ec 
ccoia fuori di ragione il credercene da ogni mouimen 
to d'Aria fi generi vento, percheichi non si, che*può 
l'Aria per molte caufemuouerfi tacendo ogni vento:- 
ooJ gran fuono, c ftrepitp delle campane, & dcll'artte- 
i o " A -- - gliarie,, 



DE VENTI. i 
^liaric, I* Aria pcreofTa molto fi agita, non per quefter 
c vento. Cosi quando cade gualche Torre alta , fi fa 
gran mouimento nell'Aria, non per qucfto però fi 
puo,dir vento, & apporta Anftotclcvn clcmpio rolto 
dalii fìumi,li quali non fi fanno da qual fi voglia mol- 
titudine di acqua, e che corra come fi voglia , ma dal- 
l'acque de fonti, onde cfsi nafeono . Cosi dice allenire 
nclh venti, perche vua grande copia d'Aria, non ha- 
uendo principio ne fonte,pcr qualche gran calo fi può 
muouere,comc fi è detto , per le ragioni apportatc,& 
per altre, che fi potrebbono dire, le quali per breuicà fi 
Jafciano, fi comprende la falfità della detta openionc. 
Pofsiamo ben* dire, che quando (pira il vento fi muo- 
tic,& fi agita l'Arkvmoffadall'efalationCi dcila quale 
opinione tu Theo fratto , perche forfè l'Aria è mezzé 
neccflariaafarol ventosi cornee neceffaria a farcii 
(uono,di modo che non fi potrebbe l'eflaiatione far 
vento, fenoli fi moutfTcper l'Aria, & infime l'Aria 
con erto. E quello che nega Ariftotele nel fecondo li- 
bro citato delle Mcthcore nel capitolo quarto,c che l'- 
Aria molla à cafo , e non hauendò principio^ ò fonte 
drl fuomouimcntofia vento. Della medefi ma opì- 
oione,!a quale ho confutata, pctiforno Olimpiodoro , 
& altri interpreti di Ariftotele, che fofle Hippocrare,& 
che Ariftotele lo impugnale in detto luogo,& fi mof- 
fero screderlo da quefto, perche Hippocrate nel libro 
intitolato de flati, lcriue,chc il vento e vn fluflb,& on- 
da dell'Aria, mi non e vero , che Hippocratc fo(Te*di< 
«juefto parere; perche quel hb io non è germano , e le- 
gittima 
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é TRATTATO' 
gutimod'Hippocr£Cc,rni più cofto. di alcuno della fet- 
ta Pneumatica, di quelli dico,chc attribuirono la cau- 
fa di ruttigli affetti, & di tutti li mali alh Aiti, del qual 
parere non fri mai H<ppocratc5 ma la Tua vcja opinio- 
ne fi troui fcritta nel fccondodclla dieta, douc dice, 
che li vento nafee dalla Terra humida dalli fiumi, dal- 
l'acque {lagnanti, e da lochi freddi, pieni di moLa nic- 
uc, e ghiaccio, vuole dunque che l'Aria fìa morta dal- 
l'cflalationi, e vepori , e non che fi muoua da pei /e. 
Gl'Aftrologi,poi credono, che il vento fia Aria molta, 
come fi è detto, ma che ella ila coli morti , & agitata 
principclmcnte da varie configura cioni, & afpctti delle 
Stelle erranti, ie quali con li raggi fuoi potenti muo- 
nono l'Aria, e dicono, che all'hora s aprono le porre de 
*cnti, quando Giouerifguarda il Sole, la Luna,c Mer- 
curio,© vcroMartcrifgUirda il medefimo Mcrcurio,co 
radiationc diamctra,ò vero ad erto fu cógionto con la 
quadrata, ò vero quando l'vno, e l'altro è ne i legni ac* 
rei, come in Gemini, c Libraio vero quando la Luna, 
t Gioucfono podi nell'Ariete, e Scorpione , 6c. di più 
quando la Luna fi congiungc con Mercurio. Dicono 
ancora gi'A ftrologhi,chc li venti orientali fono mofsi 
dal Sole con (a Terra, e dalli legni orientai;, cioè dalla 
triplicità ignea, fi come e l' Ariete, il Leone, e il Sagit- 
tario. Li venti occidentali fono mofsi dal sole, quando 
la Luna, fi congiungc con Marte , & ancora dalla tri- 
plicità aerea fatta dai Gemino, dalla Libra, e A quario. 
Li venti Settentrionali fono.mofsi da Giouecon Sa- 
turno, 8 dalli fegni Settentrionali* fi come c il Cancro 

io 



DE VENTI. 7 
lo Scorpione, e il PeJce, li quali conftituifcono la tnpli- ^ 
eitàacquea,lt venti poi di mezzo giorno fono molsi da 
Venere, e dalli fegni Meridionali, cioè dalia triplicità 
terrea^ come è il Tauro, la Vergine , il Capricorni. 
Cosi vogliono ancora, che alcune Stelle fiflc nel ria.- 
fccrc, ò nel tramontare turbino l'aria, e facino venti, c 
fra li Medici antichi fonoalcuni ancora di quefta òpi- 
nioncjficomcè Aetioncl Fctfabiblo primo, nel Ser- 
mone pnmo,ncl capitolo i 64, il quale fcriuc, che alcu- 
«cStellcquàdo nafcono,ò tramontano turbano i aria, 
c mutano venti, c ne mette malti cfcmpij ! , Et in quel 
luogo fcriuc via bellissima oiTcruationc, da non paf- 
farli con filcntio, & e , che fc il primo giorno di Di- 
cembre ( nel quale tramonta il Cane ) (ara tempeftofo 
pcrfcuerà per lo più la turbationc dell'aria 3 7. giorni, 
ma fefarà fercno altri tanti giorni farà ferenità.Hò det- 
ta l'opinione dcgl' A ftrologhi, alli quali ancora che co- 
cediamo, che le configurationi delle Stelle erranti va- 
rie, e gli afpetti , & il na (cimento , & occato d'alcune 
Stelle fi{Tc,habbino gran forza di concitare li ven ti, no 
per quello pofsiamo crcdcrc,chc la materia deli aria fia 
il vento, ma douiamo giudicare , che per la forza , & 
potere di elToò vero fia tirata in alto l'claltatìone atta 
à generarli, ò vero di muouerc quclla,fa quale fi è inal- 
zata, con la quale infime , fi agita Tana. Vediamo ho- 
ra, che cola fia vento, e qual' fieno le (uc caufe confor- 
me all'opinione d'Anftoccle, la quale credo efler vera. 
A r iftotclc dice, il vento eferc vna quantità di cfalatio- 
nij le (juakforgoao dilla Tetra, & fi rauouono in tor- 
no 
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* TRATTATO 
«o adcffa. La quale definir ione (piegando più larga- 
mente, & aggiungendo le caufe cflci ne , polsiamo di- 
finirlo cosi, il vento è vna efalationc, la quale alzando- 
fi alla mezza regione dell'aria , & eflendo ributtata in 
giù,dallafrcdezzadic(Ta,fi rnuoue per oblicoòcra- 
ticrfo, hora in vna parte, liora in vn altra intorno alla 
terra, acciochc l'aria, clic circonda la terra fi renda più 
falua, e libera della putredine; la marena del vento e 
«falationc di natura calda, e fccca, il che fi moilra con 
più fcgni,prima perche in quelli tempi nell* quali fi tre* 
usl copia: di cfalationi, li venti (ono più ipcfsi.comcnc!* 
la Primauera,&nc!r Autunno. Sctolndo perche Baie eh 
ào la mattina il Sole, fpelTo fi muouono venti , perche 
all'hora fi caua moka efalarionc dalla terra. Terzo 
^uicncilincdcfimo quando la nicuc fi liquefa, petfche 
*iame(colataconciVareialauone,la quale disfattala 
tiieuc elee da cita, quarto perche fi vede, che |j venti 
diseccano aitai. Ma c da auertire, che Anftotcle feri (Te 
ciTcre due forte di haliti, le quali lono cau(a di ruttclc 
cofe Metrrologichc, cialationc, e vapore, quella è cal- 
da, e lecca, e quello è caldo, & humido , ne penfo che 
Tvno potefle ma alzarli tanza l'altro, ma inficine, o 
quello piglia il nome, che predomina ali altrove quel- 
lo, che ha pjù humorc è materia delle pioggiei e quel- 
io che c più lecco, è materia atta a generarli venti: E 
.per quello none lontana dal vero l'opinione di quelli 
li qual; tengono,chcla materia de venti non fiaclala, 
none puraiinà fpclTo ancora fi ;uo vapon,mcfcoIati co 
J'ctalationc fi perche alle volte per xnefi intieri ip irano 
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venti del Marc, dal quale» f: bene efeono mofte cian- 
cioni, non può mancare ancora, che non nVkhmo va- 
pori: fi perche "poflono h vapori , fi come l'efjlationi 
clcu ufi fino alla iticiza regione d Jl'an^&T rf&tf Ipin- 
tiin g ù coinè effe, e produrre venti, l'ofisiamo ag- 

ftuhgcre, che li venri, che (jnr ano da! Marc.fi lenrouo 
umidi; il che arguilcc concorreteli vapori, ifoucaula 
formale del vento é il moro, la cauta finale principale 
è pctdiffcadere i'a#ia da ih putredine > (e bene vi fonp 
alrrccaufe. L\ caufa efficiente, principalmente è la. 
freddezza delia mezza regione dell'aria, la quale nbac- 
Tcih^ù^^ 
modo,c forza con le quali fi filinoli venti*. Lcfalatio<« 
tu fono nratc dal Sole dalla Terra, e fi muouono fi co- 
me conuienc alla loro natura àirinsù,cV: aniuaDda alla 
mezza regione dell'aria, fono ribattute in giù dalla 

V fierezza di e(Ta regione, & cercando fempre di andare 
ì in alto,c non potendoper la detta caufa haucrc moto 
v ' libero, douc vorrebbono, fi muouono douc pofTonp, 

cioè per cblquo, ò traucrlb, e così fi genera il vento, il 
moto del quale è temicircotarc, & fi riduce al circuiate 
fc bene non è veramente circolare, fi chiama però cir- 
colare, perche circonda la terrai Si dubita ancoraceli 
" moto del Vento fia naturale, e violento ,c confiderà** 

V dola natura dclIVno, e dell'altro, non pare, che fia 
violento, ne naturale , Aucrroc ncll'otrauo della Fifica 
ti 3 6. tcfto, dice, che è naturale, perche li flati lòno ae- 
rei, c Tana 2 di quella cordinone.che riceuendoif pria 
cip o del mouimcmo da altronde , fi muoue; poi da le 
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pofcvn pe2zodi maimo,<opradclcjuafc mcflc vn Tiì- 
lonc di bronzo, il quale porgeua £on Ja mano delira 
vna verga ,in modo che fo (^agitar* femprc dal vtnt« 
e ftefTc Itmprccontra quel ^ento , che Ipiraua, e te- 
mide fcWpcrJi baig*iv$xà fftgtc flcjfyc'nf d , che Ipi* 
raua', moitrandolio ; ^U^toftafó poi nel fecondo libro 
delie Methcore, pc fc vndicj venti, cioè h quattro pri- 
lla detti, t dall'Oriente T^uoCecio,HcIefponto f 
VulnKn/^iKymriiirodi cfle* Vento volgarmente detto 
Gtìobi-D«lf Decidi ntc Lii.iu^, Agitile yCcuol f^ìnàr 
plus; Snronc, Cautfr,faauW^lotntu^uelti nomi>è voi 
prmcnrc detto Macil;i i oJ>iili , Orici7tC'Brumale,Luro^ 
t y uJtutno,dectQ VoJ^rfpcptéj^pft/io.Dall'Qectdcar 
;cBrumalc,Lil», AfrKfO,df tio volgarmente Gatbin^. 
Frai'OncntcBrumalc,crAuthopoic iXu»o, Aulire 
Fra. l'Occidente efliuo, & il Settentrione mcflc il venro 
rralcia,dcuo da alcuni Circio. Fra il Settentrione, ò 
l'Or ente cltiuo polc il vcrtoMcfc, Àgli yndici venti 
elicti da Ariftorclc fi è aggiunto poi il vento chiama- 
to Lrboncto>< he fi pone fra il mezzo giorno; doucè 
['A uftro , e fra TOccidcmc brumale, laickrofi crede dà 
Andotele, perche pensò che j1 gran calore della Zona 
Torrida conlumi ogni clalationc, c materia di vento, 
ma poi fi è trouato il contrario. Si lono poj aggiunti 
altri venti, c li nauiganti li multiplicano fino à trerra* 
dira, ma a me bafta u'haucrc poltoli fopraicritei dodi- 
ci. E frkigliono anco dclsignarc in vu circolo neJqua* 
le appari tee meglio il lodo, onde vengono. £ cosili fa« 
co accommodaxc ancora. 

I * Delia 
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Delle qaalftÀ de Venti, e loro efitti; 

Cap IH. 

l ji .%fip «OKlìf )\ìy r.TtrJOa Marnai j\\ ,l\ * 

Riftotclc nel fecondi. I bro dcHe Me- 
fheort (erme, che la materia. de venti è 
rcfalan«ne f la quale è calda, c fccca,du- 
que il vento e caldo, e fccco 5 ii medefi- 
ino nei detto libro dice, alcuni venti cf- 
fcr caldi, alcuni freddi . Hippocratc nel libro della Die- 
ta nel principio, ferme tutti li venti efler ficddi , & hu> 
Jnidi per natura -, c rende U ragione perche nafeono 
dalle meui, ghiaccio, (ragni, fiumi , c lochi numidi^ e 
per q'icfto dice , che tutti li venti per natura raffredda- 
no, m* fecondo /a diucifiri de luoghi più, e meno, il 
medefimo poi fcriue nel 1 bro dell* Aria, acque, c lochi , 
che fonò alcuni venti caldi , alcuni freddi . Circa alla 
detta diffiditi, dico, che fe coaderiamo il loco,ondc 
vengono l'eialationi , postiamo dire, che tutti li venti 
tiell'intrinfcco loro fono freddi , e ftc^hi , fi cornee la 
terra dalla quale nafeono 5 mà fc confidenamo l'opi- 
nione di quelli, li quali tengono il vento eflerc vapori à 
pofsiamo dire alcuni venti ,elTerc freddi , & hu midi , 

[>crchc nafeono dall'acque. Se poi parliamo della qua- 
rta, che aquiltano mentre , che per forza del Sole , e di 
altre delle fono tirati in alto, postiamo dire, che tutti li 
Tenti, fonò caldi, e lecchi , confiderando la loro mate- 
ria elTere efalationc: ò vero , (e bene tutti fono caldi ; 
nondimeno alcuni eflex lecchi, aJcunihumidi, confo? 
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totfajl'opinioncd* quelli che credono li vapori eflcro 
materia de venti in quello modo douiamo inten- 
. dcrc ii\ loco d'H | pt enre citato. Pofsiamo dunque 
dire, che rum li vejMifono fréddi rifpcfroalL frateria, 
c loco, onde hanop origine, che è !a rcrra,c J'^qu^n a 
rifpetcoail^gcntc^chetirainaltoI'ifalation^lofior.iU 
di. Seconfidcriamopoi le regioni perle quali p flai o 
li venti venendo à noi, fecondo la varietà di clic piglia- 
no diuctfe qualità. L'Aquilone .dunque ò Tramon- 
tana, come vogliamo dire, c freddo, e fccco -, fieddo 
perche viene dal Polo A rtico-> fccco perche pafla per lo* 
•chi fquallidj, c pieni di nicue, c gelo . Ma qui nalcc va 
dubbio, fcriuciido Hippocrate, nel libro fecondo della 
Dieta, li Aquiloni cflcichumidi,e piouofiienel pruno 
de mah populari , nella fettionc feconda , nel principio 
fa mcticnc dVn anno J quilonio,c piouofo.Si nfpóde, 
che fi chiamano, venti Aquiloni ancora quelli che ven- 
dono dalli lochi collaterali adeflb , come fono Mcfe , c 
Cecia, h quali fono humidi , e portano pi oggia , e cosi 
potremo dire l'anno nominato da Hippocrate, A qui* 
Joni© piouofo. In quanto alla qualità deirAufho per 
fapere quali fieno e nccclTario , vederc'douc nafee , &c 
onde viene à noi, perche fono varie opinioni, & alcuni 
come Franctfco Vallenola , nel qum;o libro delle lue 
cnarrationi rnedtcinali,nelia prima cnarranone^engo- 
rio , che venga à noi dal Polo contrario al nollro , cioè 
dali* Antartico, e che Anltorele nel fecondo libro delle 
Jwlethcorc fi fia jnganato,e fi cocradica mamfdiamétej 

: pciò 
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Però io <lirò l'opinione, la quale tengo éffcf vcrti , & *, 
eh f A ult.o clic fi lente fra noi, nalca dal mezzo gior 
tio, & :m>n diìiWlko poK per <floe troppo lontano, 
jv ; ^ ioli fciitiamol' Aquilone, blìe vane dal polo Arti- 
te, e Sctccntnicnak J pertiit $'W^$a&*atìdo noi 
nella sfera rbliqua,qucrti regione y 'ch't c pofta ha ll 
tronco del Cancrò,e'l circolo A meo, la quale fola,cott 
l altra à lei oppc Ità peniomo glantichi porerfi habita- 
rccdsi noh riabbia rrio che] fard col polo Antartico, 
nuiiono quatti o altri punti affai dittanti lecondo doi 
imcrn dt quello nc lho morido j .1 quale Ariltotclc 
d ff* hauerefi^ura cfvrt Timpano,ò TaiTìburo,chc ve*, 
fe! amodire,hauendo quafi Adoppio più di lunghezza, 
che di larghezza, E fono il Polo Artico, & il MtzZO 
g.orno, Oriente, &: Occidente. Pcrchcdal Polo Artico 
viene r Aquilone, dal Mezzo giorno PAuftro-, Euri* 
dall'Oriente, òc Z< firo dall'Occidente. Ne perche natee 
l' Aullro dal Mezzo giorno, è pero caldcuicl luo nafei- 
nicmo, ma freddo, perche la parte volta all' A ultro,co- 
jnefer ne Ariflctcic nella 16. lettioné de problemi ì 
51 cTticofraftoncl libro de venti è aiTat montuofa, 
che non vi mancano nicue,c giacc\o,dalle quali fi pof- 
(ono generare gì' A nitri. Nevi mancono pioggie,dal- 
kquilnnhumidita la terra , e poi nicaldara dalli rag- 
gi nel Sole manda cfaJationi in alto, onde fi genera dee 
toventc jtilendo dunque i'Auftroncl mtzzo giorno 
dtiiuonaicmi nio freddo, fi fi (cmirc in Loia, non 
manco freddo he ne 111. noitnpaefi; Aquilone come * 
ferme Àiiltotclc. nella 16. fcttiooc de problemi al pro- 
blema 
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tlcmi ij.i dunque freado quando arriu.1 m tìbilf 
ina fi facaldp quando inconvticia a.mcfojjWi còfci 
l'aria di Libia, &ali'hora ancora diuit ne (ceco M poi 

pjolco Tonde df^J^^tir^lc,cbcpcmoua, oumidf| 
u , c moiri vapori, cfp$] giunge aj/i OQftn paefl. calciò^ 
& numide» E quv ftefono le qualità dell'Audio qu m 
dogiungeà noj,è fi cattiui effetti .delli qua'i pariti ò 
ì fuo luogo. Concludiamo dunque che i*.\uftro. noli 
jufea dal Polo Antartico-, mà dal Mezzo giorno/* vo- 
ghamo dircconueifionc titiua >eomc dice A fittotele/ 
dclejaefi porta vn argomento tolto dall'efpeiici'za, 
perche co me |£riue Anltotclc, ndfecondo del!c rvl«s 
thcorc,aI Cap. y nel Marc Auftrale fuori^fHy fctfeia 
non (pirano ne Auftri, ne Aquiloni* n)ì in loco di que 
ftij.fi (cotono ?n quelle pam afsai gagliardi li venti 
Orientali ,& Occidentali, la qual venta confermano 
<juclli,chc hanno fcritto delle nauigationi fatte all'In- 
die Occidentali del mondo nuouo ; e dicono ancora* 
che il noftro Aquilone, non giunge mai in quelle par- 
ri, òranlsimc volte, di modo che nel Marc di Afrvca;<c 
d'india,foffianofemprc detti venti. Inquanto all'oboe 
tionijchc fa il Vallcriolaco» dire, che ^ ri ftbtclc /Incori 
traduca, e s'inganni fi rifpondc facilmente: pnifta c 
quella, AnftotclcnclCap. 4. c del fccqndo libro 
dei/c Methcorc, vuole, che l'Auftcavcng^Ial t^zzo 
(r.ornolocooppoUQ.aH , Orla J ma poi^t^p 5 .dice, 
:hc viene dalla conuerfionccftiua. ^unilmentcncl mi 
icCmo luogo dice, che I'àuHio aoa viene dall'altra 

polo. 
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Polo, ne dal Solftitio hibcrno, ma dalla parte della ter- 
ra riarfa . E cerca ti Valleriola di mofttare che non poC» 
fa venire dalla conuerfione citiua,perche dalla conuer- 
fionc clima ,cioè , dall'Oriente eli iuo, che per conuer- 
{ì me c (bua, cosi intende elfo Valleriola, viene Cec»a,e 
non Autho -, ma s'inganna, perche Anltotele prr con- 
uerfione eftiua, intende il Mezzo giorno, doue ha eri- 
gi ne Auftro, e non l'altro Polo cosi interpreta AltC- 
iandro, interpretando quel luogo; la fecondi obtettio* 
ne eh? fa il Valleriola contra Anltotele c queft'a,dice 
Ariilotclc,chci*Aullrona1ce dal Mezzo giorno, dun- 
que ne Teglie, che venga dall'altro Polo-, perche , fe per 
hU zzo giorno no intendiamo l'altro Polo del Mondo 
oppofto aÌrOifa,cioc all'Artico (dice il Valleriola) No 
faia vero quello che afferma A nftotclc,che'l Sole non 
irnuicolluo moto à quelli luoghi , perche non tocca 
mai con il fuo corfo il polo Arrico , e l'Antartico , non 
paffindo li doi Tropici, A quella feconda oppofino- 
lic fi r il ponde , che le bene dice A riftorcle , cric il Sole 
non va mai a quelli lochi > non per quello habbiamo a 
negarceli ' non intcrda il Mezzo giorno, ma vucl dire 
Ar4tou!c, cheli Sole non va a quelli luoghi , come fi 
ogn* giorno dall'Orto all'Occafo.pcrche fono laterali al 
corfo tèJ ^°^enóiempre,come Tuona la voce Greca E- 
perchelle,c n °\épre phereltc,comc nota Federico Buo* 
nauétura, nt, (uedottisfinicannotationi iopra Theo 
fi:ifto,& A^androjin quel luogo, cosi mrendeAn- 
ftotelc. Ne manco le ua la detta verità quello che feri- 
uc Auftotelc ac i problemi aelk a 4. Tauoric,che l'Au* 

dio 
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ftro venga dall'altro polo, perche Ariftotc!e in quel li- 
brode problemi ,diicorrc probabilmente ,c bifogna 
vederlo doue trarrà Ja medefima materia ne i libri più 
fcicnuficijCome fi è mo(tro , eh e nelle Mcthcorc douc 
è il proprio trattato de Verni , Tenue la vera opinione , 
che Auitro vengi dal Mezzo giorno . Ma , le bene fi 
cmoftraiOjcherAurtro ànoi viene caldo , & humi- 
do , nondimeno alle volte fi fente venir ftcddo.alfe 
volte fccco \ fi come ttftifica Galeno nel terzo libro del 
li morbi volgari, nella ietnonc 3 tcfto 3 & Hippocra- 
tc nel libro primo de morbi volgari > nella , /ce- 
lione primaiiclcom. 8 fa mcntioncd'vn anno tutto 
Auftnno, e '(pallido , e per fejua II ido jn rende fecco 3 e 
«ci libro x. della fettionc terzi, nel comenro dice que- 
ftc parole -.quafi intorno abo'llitio cftiuo venimmo 
in Fcnnto , e fi fece vn inuerno fccco , & Aullrino la 
caufa apporta Galeno nel terzo libro de morbi volga* 
ri, nella fetrionc 3. nel com. 3 3. & è , che :1 vepto Ali- 
ftro éoucro piaccuolc, e non gagliardo, fi come fuole 
eflerc per lo più , e quello fuole effer tempre caldo , & 
humido ò vero è affai vchcmcritc, e gagliardo,!! quale 
può efferc, e letale freddo, (ecco p#rchccon la fua ve- 
hemenza difsipa Inumiditale le pioggie,c che polli 
effer fkeddo lo dice Galeno ne/ primo ìibro de i morbi 
populari, alla fettione prima , nel com. con queft: pi, 
rolc 5 perche in quella noftra parte , l'Aquilone è fred- 
lo, c l'Auftro caldo -, Se bene il che di rado auuicne nef 
princìpio della Pnmaucra alle volte -è frcddo,ò in qua- 
lunque altra parte dell'anno , quando alquanto mag* 

C gior- 
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•gior mente fpira , ma aJI'-hora non è p ù freddo ilell'A- 
<quilone; fi può dire ancoraché T A uitroacquiftì fred- 
dezza nel loca per lo quale fpira , come fc in quella re- 
gione douc fpira foflcro moire nieui $ ò che per altre 
caufe foffe vna conftratione tanto fredda , che potcfEi 
pcrr poco tempo rendere l'A ultro frcddo,il quah: di lua 
natura ècaldo , e che alle volte fia fecco lo moftra an- 
cora AriftotclcncJla i. fcct. d cpioblcmi,ncl problema! 
x 3 .douc mostra pcrcrac li Auftri (cechi, c*ion acquqft 
apportano febre ,c dice la cauli efferc , pciclic appor- 
tano calidhà, & humidità aliena, perche fono humidbr 
e caldi pcc.natura , con le quali parole infegna per Au-^ 
ftrofecco, non intendere lecco iccondo la natura lua,c 
che induca ficcità,mà iolo (enz acqua iCuggipngcndo 
Ariftotclc, perche efsédocaldi,& numidi di fuanatura 
apportano ancora fi mil qualità alli corpi 5 cioè qualità 
fcbrilejjKhe laiebre è cx< cflo de ambe le dette qualità* * 
con le quali parole fi deua intendere delle febn putride 
che nafeono da 1 caldo,& hu mido, foggionge poi , me 
quàdo viene co 1 aqua, 1 aquafi rafredda, perche fc be- 
ne l'aqua rifpctto all'humidita douerebbe generar pu - 
trcdinc-, nondimeno, la cauia efficiente elicè il caldo è 
fminuito,c rintuzzato dalla pioggia ,c-g quello gl'Au- 
ftri co le pioggiC fono meno at ti a produrre le feb/i pu 
tridc^queflii Auftri fcchi fogliono fare catnui effetti nel 
la Romagna, chian >ata da gi'anuchijfcmiliajalli quali . 
cloggetta,c tal vento chiamano in lor lingua Corina 
perche quando vi domina apporta f^brrpeiicoiolc nel 
Edace in particolarc,fa guaftar li vinile rherbe,e le pia- 
tCifi corro in Looo,e fi a ma la no la maggior parte de gli 
iiuomioJ;& acquatta la ficcitd,métrc che pafla per quel 
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li móci,c per l'A pennino per lochi angufti,ouc de pont 
MitunicUcà, e dimeno (eccole la ficcira poi accrefcc 4Ua 
lorc, cflfcndo la liceità core, c lima del calore. E quefto 
èqua oro mi è patfo f df j^ow^dircdeil'Auilro ,c delle 
qualitìnt^pércfiòdr gli tifctti parlfcc&iiù à baflb^og- 
giungendo (oro Mpòfìcionc di vn lodòidjfHippocrat^ 
che nn-cfouuenuto hora 3 c coferma anco la vewrì dct«* 
ta di fopradrihcntcrdi GaJcno,chcfc]uàdo l'Auftro Ipi- 
ra<pjac>uolmécc apporta poggia. Scriue quefte parafe. 
H*ppccrzan&ti J5 hbro <k mei bì pdpulan nclJa fetr. 3. 
ciacvii aJiiwx Auftriuo, e piouolo,nel qualein tutto fa- 
ccua no It venti -, il che pare imposfibilc ,'chc pofla cflcri 
vn'anno Auftnno, e ftnza'vcnto,vuoI dire come notò 
il VaJkfio totcoméco di qaietloco, perche il vento Au< 
ftro (pc(TcTobe loffia placido, epiàccuolcjC no fi vede 
niuoucr Ilaria rapidamente , t quando quefto !auuicne 
diciamo non cflrr venti quando non Tornano gagliar- 
damete, dimodoché qucllo,ch? vuol ditfc H ppocratc 
è 5 choin tutto l'anno fpuòl'Auftro placida métc,e furo 
no mokeipioggic ,cforon rari ò niiTuni veti p^ùrforti. 

Poiché ho inoltrato le qualità d' A t]UÌlonc,e d'A uflro 
dirò hora quelle dclli venti cricntajiji quali iono caldi, . 
fi comc laparte,ouc nafcono,Ja_quaie è più calda dclN 
Occidétalc, come fcriuc Ar iftotele nel 2. delle Mcthco > 
re, Ercndclaragìonc,&èpcrchcilSolcpjù Jongo, 
tempo fta fopra li lochi Oricnrali,chc fopra li Ccciden 
tali. La caula perche il Sole dimori più fopra li O- 
nentali , che fopra li Occidentali è fiata apportata 
da Aleffandronci Comcnto delle Mcthcorc, aa Aucr- 
xoc , e da altri-, duo quella, che tengo effer vera ; . 

C * Alcfr 
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AlelTandrodicc ,che quando ìlSoIenafce fubito per- 
cuote con li (uoi raggi, ia parte Orientagli quali tardi 
arriuanoalla parte Occidentale, & ìncomincionoà ri- 
baldarla debilmen te ; e quando il Sole illumina , e ri- 
(calda la parte Occidentale, non abbandona la parte 
Orientale, ma l'illumina, e rifcalda, le bene dcbilmcn- 
te, e perche gi^ ha imprefla la fua calidirà nella parte 
Orientale, per quello quella poca caldezza , con la 
quale il Sole quando è nella parte Occidentale, rifcalda 
la parte Orientale, può conlcruarc quel calore, che ha- 
ucua generato quando era nella parte Orientale, fc be- 
ne non può all'hora in efia generare nuoua calidità. 
Aggiungiamo queft 'altra caufa , & è , che la parte O* 
ricntalc , fpecialmcntcquclla ,chc e fra il Solititi© cfti-. 
uo,&hibcmo, la quale dcfcriue Hippocratc c tanto 
loda , e piana , e non ha monti , e cola , c valli , come 
l'Europa . Onde non è impedito il Sole , che non pof- 
(a lubito ferire quella parte, e dimorarui egualmente ; 
evenendo il Sole dalla parte dcll'occafo , vi riflette i 
fuoi raggi , e gli accrefcc forze ,così quella parte è più 
nfcaldata , e per quefte medefime ragioni le parti Oc- 
cidentali non fono cosi calde, perche ii raggi del Sole 
più tardi vi arriuano , per l'impedì mento, di molt'altc 
montagne, che fono verfo l'Occidente, e perche per la 
medefima caufa più prcfto fono abbandonate dal So- 
le per lo medefimo impedimento dclh monti 5 le parti 
C;ccidcntili,pcrchc quando il Sole tramonta per mol- 
ti mont i,chc hanno alle (palle tolto iono abbandona- 
te dalli raggi del Sole. £ perche habbiamo veduto, 
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che le parti "Orientali fono più calde dell'Occidentali» 
per le ragioni apportate c ancora da Capete, che fono 
più atte à produrre tutto quello, che può produrrla 
tcrra,pcr beneficio degli huommi^c drgli altri animali ; 
in particolare quella parte dell'Afa, la quale è dcfcnc- 
ta da Hippocratc nel libro dall'acre ,acqua , e lochi -, la 
qualcè fra ronentcelliuo, e il brumale, la quale dice 
Hippocratc efler nel mezzo dell'Oriente verfo l'Auro- 
ra , in maniera che fra il fito dcli'Afia , e'l Sol nafecnte 
non c cola alcuna in mezzo , che pofla impedire ,*chcl 
Solciubito quando nalce, non illumini l'Afia , ne folo 
quando il Sole nafee illumina 1' Afia,ma quando inco- 
mincia apparire la prima luce, incomincia àdiuenir 
chiara 1* Aha . E quella parte dcli'Afia cosi temperata 
•quella per la quale pafla il quarto Clima , e fi chiama 
per Rhodo che palla ancora per Gnido , e per Mola di 
Couo, il qual Clima, Ariflotelc nelle Mcthcorc, e Ga- 
leno nella terza (cttionc de gl'Aforifmi nel com 14. 
giudicorono effer il più temperato de gl'altri Climi . 
E du»quc quefta regione temperata , c fauorita dalli 
Tenti Orientali, li quali paffando per l'Oceano portano 
vapori buoni, li quali rendono la terra graffa, e fecon- 
da, che produce ogni bene, & e molto più abbondan- 
te, e felice dcll^uropa, perche non e diseccata», & arfi 
lai calde , & abbonda di acque , e non è paco ila dal 
Tcddo, & è come dice Hippocratc , fimilc alla Prima- 
icra, c di più abbonda di ottime acque tanto piouanc, 
guanto di quelle, che fcaturilcono dalla terra -, e gl'huo 
mini vi nalcono belhisimi , c molto gtandi, e ben for- 
mati 
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macine quadrati, c pochifsimo differenti di grandezza> 
c di fortezza, c fono di miglior inteHctto,c più pruden ^ 
ti delli babitatori delle partrSettcntxionali ,comc dific 
Hppocratc perche la prudcmìa,c l'ingegno fé giurano 
la bontà , e perfetionc del tempera me n co , o complef- 
(Ione, che vogliamo dire. Et Ariftotcle nel libro i. del 
l'anima al tetto 94.faiue,chc qucfti,chc (ono molli di 
carne fono più atti ad intendere, e faperc, fìgnificando 
la molline, e delicatezza della carne il buon tempera- 
mento. Et in quanto à quello, che dice Anttotcle , che 
quelli, che hanno la carne molle fono atti all'opinino* 
ni dell'intelletto, fi moftra, perche come dice Ariftotc 
le nel luogo citato ,1'huomo ha il fehfb del fatto più 
cfquifito di tutti gl'altri anima!i,e per qucfto è più pru 
dente di tutti gfcaltri animali, c quelli che hanno la car 
ne molle, fono dotati di fenfo più dquifito, e per con- 
feguenza fono atti all'intendere ,& al difcorio , perche- 
il fatto è fondato nelle prime qua!ità,e confitte in quel 
le , & all'hora é ottimo, quando c (Te hanno vna efatta, j 
c perfetta fimcrria, e temperici Jl che fi dimoftra quan 
do la carne non è dura, ma molle, c chi ha tal fenfo et* 
quifito,ha abeora efquifita,e perfetta' im ma gmationc 
c fancafla, dalla qiuie depende la buona inteiligcnza,c 
quefta mollitic di carne gjoua ancora all'intelletto, per* 
che da efito a glVfcrcmcntt ramili ,c fuligini , che più 
facilmente fi cuacuancrpcr la pelle, ciuaporano. Ere- 
tta ileorpo più puro > e gli [piriti vitali , esanimali più 
lottili, li quali feruono all'opcrationi dcll'anima,e reo - 
dono li fantalini, che feruono adefla più puri. E ben da 

auuer- 
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iuucrtirc,chc per molline di carne non s'intende qucN 
,Ja,chcnafce da huir.oreacquco,c pituitofo,ma aereo , 
perche quella rende l'ingegno obtufo,c quella lo fa ar- 
to all'incender bene, Elìcndo dunque gli Orientali do- 
tati di miglior temperamento, che h Boreali h quali fo 
no più caldi di quello che farebbe bifògno > fono p-iì 
prudenti -, di miglior mente, e di coltumi p:ù humani, 
c manfucti , che non foto h Settentrionali ; e lo proua 
Hippocrate con quello fegno ; perche tutre le altre ca- 
ie che oalcono nelle regioni Orientali fono migliorile 
più eccellenti di quelle, che fi generano nclli pacli Bo- 
reali, e ne rende la calila, perche il Ciclo di quelle re- 
gioni è fitmlisfimo alla i J nmaucra> perche hall caldo, 
e il tre Jdo, moderato, come la Primaucra -, onde ne fc- 
guc, che le cofe, che fono in quelle regioni, fieno tem- 
perate , e buone . Ma fe bene gli habitatori della detta 
parte Orientale tanto felice hanno molte buone qua- 
lità, come fi è deteo . Non fono però come dice Hip* 
pocra^e forti , e pacicnti delle fatiche , ma fono dediti 
alli piacer?, alh quali gh inulta, e la clemenza dell'aria , 
d'abbondanza di tutte ìc cole , e l'amenità del paefe 
delicato , il quale fimilc a le gli fubitatori produce. 
Sono dunque molli, e timidi h Ali itici, ma gli habi- 
taton d'Europa, fono forti,animolì, paticnti di ogni 
fatica , òc atti ad ogni imprcla grande li caufa perche 
jjli Afiatici fianocosl delicati, «dicoftumi manfucti 
e perche, come dice Hippocrate nel libro dell'aria, 
acque, e luoghi al cap 9.' li tempi dell'anno órli' Afia 
non tanno gran mutatione, ne al caldo , ne al freddo, 

xflca- 



li TRATTATO 

eiTendo fimili alla prima-, vera , e qucfto s'intende in 
quella pirtc dell'Ada che è temperatagli quale hab- 
Dumo parlato di fopra , ma la cau fa perche il Emo pei 
fi i no come fi e detto torti, & audaci , è come Icrme 
H<ppocratc nel loco citato, perche in Europa 11 fanno 
prandi mutationi di Aria , cncJIi quattro tempi dei- 
ranno, & in cfsi fpciTc volte li quali logliono cagiona- 
re ncgl'huom ini, & ira, òc altri affetti, li quali incitano 
a fare molte cofe, perche le muta rioni' dell'aria più di 
tutte le altre' cofe efeiuno la mente degli huomioi ,o 
nonlalifcianoripoiarc, come fcriuc Hippocrate ne] 
detto luogo . E la ragione e perche , come fcriue Ga- 
leno in quel libro, che è intitolato, Che li coltami dcl- 
l*animo,fèguiuno il temperamento del corpo, 1 ani- 
ma (cruc alla fanità del coi po, e per quello quando fi 
altera , e fi muta il corpo \ è neceflario ancora che fi al* 
ieri, e fi muti l'animo, perche le grandi mutation» del- 
l'aria, accrcfcono il calore naturale , perche lo muouo- 
no , c'1 moto per Tua natura accrcfce il calore, fi come 
vediamo accreiccrfi la fiamma quando fi muouej e 
per quello li huomini li quali habitano le regionarie Ile 
qua!* fi fanno grandi mutatiori d'aria fono più »ra- 
condì, e fieri , che quelli, che h ibitano le regioni tem 
pcratc -, perche il caldo di esfi le roprc fi muouc, e non 
xipofa mai ,c li fpiriti fi muouono continuamente,' 
velocemente* c dal moto icmprc fi accicfcc il ca!Jo,c I 
lpiiiti fi agitano, di maniera f che il fanguc ,chi cm 
tomo al cuore , facilmente fi accende , e per qiu-fto g 
huomim iu dette regioni , lono di coltami fieri; IT 
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tacile regioni tranquille, il ealdo non fi fu'glia , e mao* 
uc ncll'O.icntc, e pvr qu< fio gli habfn .on, di qudlc re- 
gioni fono molli, c marduc r,fi come vcgg;a aio la Si- 
ma quando non fi mone (minuirfi , e qujfi in turco e-* 
ihnguerii.e per quello Hippocrate lame, che gli Afia 
tici, fono molli, e delicati. E perche l'occafionc di in- 
uclligarc la qualità de venti orientai che fecondano , 
c rendono l' Afia temperata , e tettile* mi ha indotto à 
dir moke cofe di cfla , ritornerò hora alii detti venti O- 
iientali. Li venti onestali iono tre , fi come fono tre 
gli orienti, onde nafcono , Dall'Oriente Equmottiaic 
ipira il vento fublolauo, il quale è (oauc , puro t e tem- 
perato , e molto falut.fero è temperato nell'humido , : 
fccco , ma melina al caldo, ma non molto,come (ermo 
A ridetele nel fecondo delle Meteore . Euro che viene 
dall'Oriente ottimale , e caldo , e fccco , come diffe A* 
rillotclc nei libro citato. E que'io fi deuc intendere 
nel principio, e non in tutto il tempo nel quale (pira , 
perche vctfoilfincdiuicnehumido ,epiouolb, perche 
la ficcira che ha per fua natura, e lupcrata dalla molta 
humi lità dcll'Auftro vicino f \c cosi fi fa humido,e 
piouolo • Dall'Oriente eftiuo viene Cecia , il quale è 
caldo , ma manco ,che il Sublolane , e l'Euro : E an- 
cora alquanto hnmido pereficre manco caldo degli 
altri venti Orientali \ Auitojclc,c Thcoftafto dittero, 
che era freddo, cioè, manco caldo. Hauendo io trat- 
tato della qjualita dell'Aquilone ,Au(liO, e dclli venti 
Oncntali.hora rrattcrò della qualità de venti Occiden- 
tali^ fi come iono uc j>ùu Occidétali,ondc végono tre 
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▼cnti,parlcrò di ciakimosh venti occidentali fono «ft : 
*i freddi, & humidi^a.^ ; 
Zcffiro, che vogliamo dire, nalccdaii\>ccideme equi-; 
nomale, & è alquanto freddo, ma poco, & infìemc è 
humido,piaccuolc, foauc,c che apporta krren ita, ne no 
ftri paelìOndc Arillotc)enc!l.i i^fcttionedc proble- 
mi, dille elTcrc modcfàtisfimo, gratislimo, gicteondif* 
fimo ,c fcccno , c ci apporta la Primaacra , &: è quello 
vento molto celebrato, da tutri li SciicroriJ, & in parti- 
colare da Poeti Greci, Latini, e Tolcani, li quali poitei 
citare , mi per breuita gli - tralafcio , f oio dirò che Ho- 
meroferiue che •Zcffiro pafla per li campi Ehfi ,douc 
gl'antichi credettero eflerc Ja ilanra de gl'Hcroi dop- . 
po la morte ,c quelli campi Elifi erano nelì'llolc chia- 
mate Fortunate ,«cl Marc Atlantico , le quali hora fi 
chiamano Canarie ?! Scrifsc dunquc-Hómcro che il 
vento Zcffiro fpirauà ia dette Jfqle^c Ic rendeua tem- 
perate, e feconde, q fetori; Et A rinotele bella letti* 
«e de problemi, nel problema 3 3. cita Homero quan- 
dplcriuc,chc paiTa per li campi Elrfìj. E veramente 
la buorja tempere quarta cUdcttd>IfoIc Fortunate,!! 
deue attribuire à quello vento gentile,* he le fauonlee,. 
c feconda, e pecche mi ricordo ftaucr letto in Plutarco/ 
Autore grauisfimo, nella vira di Scrtorio, la dclcnrrio 
Et di dette Mole, e -qualità Jgro, e come da Zcffiro fono 
fecondate» dirò qui quanto elfo ne fcriuc, ie parolcdi 
Plutarco fono quelle. Eiìcndo Scrtorio a Gadi , cioè* 
allo ftretto di Gibiltcrra,le gli fecero incontro certi nà-* 
uigamijchc ritoroauanoall'hoxa dall'jfolc AtlaBtwJie; 

lono 



•DE VENTI. 'i? 

1 fono quelle due, fepararc iVna,daIIa!tra dal Marc,con 
j poca d»itanza, lontane dalla* Libia, d cci mila ftadij . 

-HM^ Jo P 1 * 

foaui,crugiadofi , ma la terra vi c grafia , enonfoloc 
attaadcfTcr facilmente arataci produrre pianrè5 mi 
ancora da per fc ltcfla lenza fatica, e diligenza degli 
huomini , produrre hutro dolce , e che balia a nutr V5 
vn gran popolo oriolo. L'aria vi è pura, c temperata, 
c che ha mediocri mutationi , nclh quattro' rcnipudcl- 
Tanno ; perche quelli venti, che vengono da tetra , ; cric 
fono Borca,cV Aquilone andando in valli fpatij di nu 
re fi fiancano , e mancar o prima chcàrnmno a detto 
llplc -, ma quelli venti che (pirano dal mare, h quali fo* 
no Aurelio, e Zctfiro, rinfrcfcando portano dal mare 
-care si, rpa tempciatcpioggic,c con grandtsfima faci- 
lita r.udrJcona , aflai:>flmc cole con 1 aiuto dcll'humi* 
dita del} aria, di manierarne ancora appreffo li barba- 
ri è accrcfciurala/^Cjchc lùi fiarto li camp: Elifij ha* 
bija, none dclb beau, da Homcro celebrati . Haucndo 
» du^u^y^irc quelle cofeScrtorio, gli venne vn defi- 
dejycyncicdibiic ày a ndafCjà quelle Ifolc,&:habitarui t 
c yjjuc^a iui (enza magiitrati, c penficri di guerra ? tilt» 
tO|qwcilqclijrcP^rarco,4 c inÌolc Fortunate, e di Zcf- 
fiwf)£ 4H R< IM C A > vcnco Zcffiro del temperamento 
dcjt^ Maqui nalcevnadifhcuItà^etchcHippocra- 
tc pjfl Jibro dell'aria 4 acque , e luoghi , douc natta dclli 
lucani c ^9^^ì l ¥cnti occidentali, Jicc che fono mòr 
boli , e che rendono l'aria impura ,& Arillcrcle nella 
*a^icuionc,dcDj:oblcmi,XJeJ problema addice che 
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ftró.Ma oltra le quahrà ordinartele vent^come ho de» 
co acquilVaho ancora quafita,c forze dalli Iochi,e paefi, 
pcr'F» tjuali padano, e dfuen£onocaldi,frcddi,humidi,c 
fi?cchi,& alle volre pgliano qnalicà vcnenatc,c putredi- 
ne'^ pcsfimo odore/ [cher'auuienc ancora quado in quel 
chz paclc habbino cobarturo eferciti numcrofi.e vi fia- 
nonmaftì molti corpnnfcpolti, li quali infettano Pana 
& in alcune Cirta grandifsimc ancora fi ritrouano fimi 
li putredini^ puzzo,pcr hefcreméti,&immonditic,chc 
Vi fi radunano per la gran moltitudine degli habitati 3 c 
per qucfto in Parigi^ in Coftantinopoli, fpcflb fi fa se 
tire la p*ftc, perche paflando li venti per quelli lochi pi- 
gliano tjjuéltc cattmfc qualità ,& infc ttano gli hucmini . 
Non vògiio Jalciar qui dì dirc,chc fono alcuni veti par- 

!5articolan d'a leune prouincie , e regioni li quali non fi 
tncono aitròuc ; onde Icriuc Plinio nel i. Iib. al cap 47 
che gì' Athcnicfi hanno per proprio ventoSciro,fgnoto 
all'altre parti della Grecia. 11 vento A tabulo infetta I* 
Puglia/r fa molti Itterici !a Calabria ha per veto pprio 
quello , che è chiamato Japix 5 la Pamfilia il Cctcgo ; la 
Froocnza il Ci retò . Sono poi alcuni vomiche Ipirano 
invna et rtà parte dell'anno , e per qucfto fi chiamano 
annjucrfanj detrj in grecavoce fcthclìeji quali fi corni- 
cione àfemire,qnàdo nafee la Canicula, e foglieno di» 
rare 4o.giorni, che tanti fono li giorni canicu!an,& in- 
cbminoanoà forare nella terza hora dei giorno, c per 
qucfto iono chiamati dalli naviganti delicati , c fonac- 
chu ii , nerchc lop fpirano à buon hora, come fci lue 
reca liei quarto libro delle qucftioni naturali al cap. 1 1 
la caufa pei che tardino tino i queil'hoia à Ituarft 
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■ > perche il Sole nelle parti kucutiYoiin li; rn.de n^fe<#fc| 

non può ^%gg^^4^«V^ ^W^fi&Ml 
àf clcuariv^pori r & cialano^ pef Far .dctii vc!.«i r li 
quali fono ftcd^iicfccc^^ 

ftau/atcì dalla Natura, per pllia^drc/jLj^an'cJdol* 
cheli icjitc^diuajnrc la Canicula.c pc^coji/jutr.arc ógni, 
putredine, c quando fuiraijo gagliardi fanrjq giova- 
mento notabile -, ma quando Ipnano leggici mente 
non fanno effetto buono. Le Hippocrate j^effo ne fa 
mcntionc,cmoftra ìlbcncfic.o che -'fanno" quando {I 
fenronq gagliardi . / uanti 3 /hc li'icr.rorcq*Klìi,fpi-. 
ranq per otto giorni è li venti chiamati Prcdrcnn, eoe 
chevanno inrarti allXihific, 0 fono dcìla.mc^jrna 
• natura , fi fa ancora menronc da A nflotelc, &fy altri 
di alcuni venti, li quali fi chiamano Chc!jdonjj,& 
Orinthic , liqualiionolpcciediZcfììro,c (pipano la 
Primauera,fe li primi fi chiamano cosi , pei che ali hora 
vengono J'Hirondinc vegli altri perche fecondano gli 
vcccili, che incominciano à gcncrate,cqr^ (<jTyi£,Ai^» 
ftotclc nel 6 libro dcll'hiftonc de gli ammali ncfcap.a. 
Effondo il numero de venti di confidcratione «quali 
ho dcfcrirto, con leqnalità loto pugnando v^iapj^jtgj , 
ancora rendono Tanno hora falubrc , hora ( infalLbic^, 
e veggiamo per quello unita varietà, e, te ir.pe rie di- 
ucrfa d'aria ìn.diucrfi anni , ma ordinaria mf pte quaxi^ 
doTannoxiaiubre è ftato ofler uato , che fogl.c^o.in, 
certo tempo Ipiraie alcuni venti, & poi (ucccdci e a/tr^ 
come dirò hora . Nel nafermento d'Arduro^che da 
principio all'Autunno , intorno alli 10. diScttcmbpj 
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^aitarc qualche fcrcn irà; poi incorninaa'rìd a fcntirfì 
vcmfOccidctai^oCatfryi quali continuano Jino ali r 
•ócèafo delle Vhftòi,Ó VofM^l^kè circa Mi i 5. (fi 
^tfucrribre,kì l^c^ucn*V<< nrf'jf àtt <*ft2f A^ullahc , t 
h)ccifo htbtìfttó r*tìl 4 0c&f$fc)l^ fi & 

qualche mucauonc ,& all'aara dcuono in gran parrc 
torture gli Aqiitfoni Ji quaii rtò^óbo'ri^ùetrio lied- 
do, k è hurriido àncora: ; perche atte volte fi rhubuond 
Venti Occidentali, & Aulirgli quali fó rendono hu mi? - 
ìdo. Nd principio di Febbraio dcuono fpirarc gli Zcf 
fin , Ji qbali fi lahrono ancora freddi:. Nell'entrare di 
Pr imaucra, che è ndl'Eq Jiriotio à 1 1 .di" Marzo li Zcfi 
fin fi mutano, in -Aulirci ,0 Africo, o Liban'oto , ma. 
qudtrA'dllfrfo/io riiolli, nelun^p t^nì^ó^U rancali ^ 
zi BbhtfiòIlttVJoppo i'fi conutrtono df nuouo in Zcf- 
fiti, li cjtìiU durartof'finb' ài riafeimcritò dclKW&dfff . 
che fuolcflcrcalli òtto di Maggio A'coivqucfti venti 
mezzo Marzo, erutto Aprile, li rende temperato. Dal 
Hafcimehto dcllc : Mtìadi,che'da prin^i&ìltìftb^ - '* 
fcftià incomincia a renderli calda,e fecca à pòco ì poco 
JnfinoaiSolftirio. Nel SoIlVitio Paria dcuecìTcr calda, . 
fino alla Canicola tic! qual tempo fi deue fentire gran 
caldo, ma fpirano innanti quali di otto giorni alna- 
fomento della Caniculaji venti Prodromi , delh quali 
ho parlato dì (opra, li quali fono Settentrionali'. E do- 
po la nafeita della Camcula per temperare il gran cai-' 
do vengono l^Etefie, le <juali durano quanto dura ho li 1 

gior- 



■ 



H , , TRATTATO 

giorni canicutoi^.knno li buoni effetti deHi quali hab 
biamo parlato poco auarm. Finalmente à mezzo Set- 
tembre , ò vcrto il fine dcuono loffiare gli Aufin , fino 
alnafcimcnrodi Areturo. E quando qi>efto auutenc 
launo è falubre, te è jl'anno descritto da H ppcaatc 
rei libro delizia, acque, e luoghi ,00,0 quelle, parole 
ìcgucnti . Se appariranno quelli fcgiu.chc diu< 1 o nel 
Iiaicimcmo, peccalo delle òtcllc , c rciì* Autunno fia- 
Jio pioggie, c l'Inuerno Ha modciaro, ne n o'io tepida 
fje Freddo più di quclloj, che deue tfleic ,c nella Pi 1 ma- 
tterà, e ncirtftatc fianopioggic opportune ,Lraaiifio 
(àlubcrrinio. Dice Hippocratc le appariranno legni 
«ci n a (cete, c tramontare delle Stelle ,t,c.è li legni , cha 
poi toggiungc, c dice che neh* A utunno dcuono eflerc 
piogge perche eflcadol' Autunno di natura (ecco, fa» 
facon temperato dalla pioggia. L'Inucroo dcu'cflerc 
moderatamente freddo ,&humido, di modo, che il 
freddo non de uccffcrc in cccefTc ; ne .meno dtue i(Tcrc 
troppo tranquillo , e tepido, che coG farebbe lontano 
dalla natura lua douendo cfTcr f.eddo Dice poi Hip* 
pocrare , che nella Primaucra ,c ncll' Èftatc dcuono cP- 
fer piogg>c tempcfhue,cioè a tempo, e fecondo il biio* 
gno cioè non troppo lpcflc % ne granai , e troppo lon - 
ghc , cofi la Pnmaucra manterrà la lua natura douen- 
do eflcic temperata ,o vero moderatamente calda, 6c 
humida, come fcr uc Hippocratc Del i«bro della natura, 
fiumana, «kaldodcirtitatc, tari contempe taro dalla, 
pioggia. E fc detti lcgaiappariranno,ioggiunge Hip- 
pocratc , c vcnnraile è che dcua eflerc [l'anno laJubcrri- 
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mo 9 ciocche farà nno poch sfimi rmfi, e quelli che £ 
generano, balleranno prcfto, e (Icaro efito e quaando 
li detti legni appareranno nel «rodo detto, farà fegno , 
che nel nalccre, c tramocare delle iìcllc,che danno prin 
cip»o, c fine alJi quattro tempi dall'anno , non faranno 
congionti catttut afpetti d altre (Ielle , che fc cosi f (Te 
l'anno non farebbe di quella natura, ne falubre .Sina 
qui ho trattato del numero de venti , di confidcratio • 
ne, e qualità loro J ma è da fapcrc, che fc bene molti Co 
lìoh venti, nondimeno li Medici, cioè H'ppocrate 
Galeno, ncili libri dclli mali popolari , e nel terzo libro 
delli Aforifmi, trattano folo dell'Aquilone, e dell' Au- 
ftro , c non d'altri venti , c la caufa è quefta , perche à 
fare, che il temperamento delh tempi dell'anno fi ma 
ci dallo (tato fuo naturale, e che per qucfto fi generi- 
no molti mali, & infcftino popularmeme , nou ba fta f 
cheli venti li qua h'hanno forza di mutare l'aria duri- 
no poco tempo ; ma dcuono perfeucrare , e dominare 
lungo tempo, &c qucfto non può efferc, (e non nell'Ali 
flro,& Abuilone, li quali foli po(Tono durare lungo 
tempo, c fare mucationi, Borea al freddo, c fccco,Au- 
* ftro al caldo, & humido, la caufa poi per la quale A qui 
lonc»& AuftrofoWIano lungo tempo, e gagliarda* 
mente , è perche in quanto all'Aquilone, naicc dalla 
parte Settentrionale , douc c fempre immenfa co- 
pia di nieuc,cgh accio, c vi cadono pioggic copio- 
lc , le quali ìnhumidifcono la terra , dalla quale 
«fcc grandissima copia di cfalationc fumola dalla 
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quale fi generano venti grandi , e di durata ; perche il 
Sole rifcalda poco quclk-pa::c,non pacandoci per ret- 
ta linea, TTisL haucndola da vn lato. -,c febene con il fuo 
caldQjpuòbaftareixirarc in alto molti vapori ,& efa- 
lationi , non puè però confumarIc,cdisfiparlc5c per 
quello vi (opro venti grandi , e che perfeuerano. Il 
mcdcfimc^auuicne nella gcncratione dcH'Auftro , per 
che, fc b^nc pare,chc nafecndo dalla parte mcridiona- 
k> 'j'^jualc è calda vi deua mancare Ja nicuc, e'1 ghiac- 
c l cr , e la pioggia ancora , le qualrdanno materia alli 
"Venti come fi e detto, nondimeno fi vede, che l'Au- 
ftro r m olto impctuofo, e di gran durata , e la ragione 
è perche;: come fi difTe al fuo luogo, fc bene l'Aullro 
nafee dal mezzo giorno, nondimeno vi lono monti 
alci femprc carichi di nicuc, e ghiaccio , e vi fi gencia- 
no molte pioggic, c dalla molta copia di vapori ,& eia 
fononi, fi genera quello vento tanto potente . Olira- 
piodoro nel fecondo delle Methcore Apporta vn'altra 
ragione, ik è perche la terra fi eftende in maggior 
grandezza, nella parte Aultralc, che nel Settentrione \ 
perche vcrio l'Auftro fi eftende in longo ,comc vn 
timpano j ma verfo Borea t in forma di vmbelico, per 
che dunque vna gran parte della terra è nella parte Au 
ftrale, per quefto vi fi genera vna grandisfima copia 
di cfalationi, perche tutra quella cfalatione,che fi tro- 
uaintjtrclcparti di quella regione raccolta inficmc 
fa vna grand sfi ma cfalarione,c genera il detto vento, 
ma nel Settentrione e poco fpatio di terra , ma tutta 
abbondante^ pieno di acque, perche dal freddo ^na 
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(ceno le pìoggìc i e per J'humore della terra nafee mol- 
ta cfalauoneiumr li , non pei l'ampiezza della terra, 
come nel Mezzo giorno , tucto quello d ile Olimpio- 
doro, nel libio citato Sono dunque grandi,c di gran 
durata li venti Boreali , & Ai ftrali , perche le ragioni 
dette , e non et li k no !i ve nu, che vengone da TCricn 
te, & Occidente , perche ,fc bene il So!c mouer di -fi 
dairCriente^II'CAodente/t pei quelle ri tv. (ca darc 
affai quelle pi i * generar!, n ohi vapor ,& cfa 'a rio- 
ni, e per et i-.fgucr.za ver. ti, nord me do pei lo Tuo 
grancyle >i : !c d .lfolue, e cor fuma . H. ut odo io dun- 
que n odiato, che h Medici ftlo, fra moiri venti coo- 
perano Auflio,& Aquilone, parlciòlolo dcglicfFct- 
ti, che fanno, hauendogtà trattato dc lc qualità Hip- 
pocratc nel terzo libro de gli Afonfmi, nel Afonfmo 
quinto, Icriuclicatriui effetti, che nalcono dall'Au- 
ftro, d ccndo, che ingrolTa i'vdito, & apporta caligine 
alti occhi, aggraua il capo , & apporta languidezza , c 
pigritia, e torpore alle membra \ il che fi deue intende- 
re quando non lpira vn giorno , o doi foli, ma fa con- 
fiitutione, che pcricuera molti giorni, la caula per la 
quale ingrofla, c rende òttufo l'vdito è perche e cald o, 
éc humido, c riempie tutto il corpo, & il capo di humi 
dita 5 e douendo edere il capo , e ceruello lecco , come 
dice Hippocratc per potere prontamente fare le lue 
pcrationi principali, che fono l'immaginatione , cogi- 
tatone, e memoria, c*l vedere ancora di più, e l'vdito , 
& il (enlo, ci mouimcnto . Et elTendo doi inOi umcti 
ti della facultà animale, li. fpiriti, e li ncrui, li quali fpi- 
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riti quanto fono più putì , tanro meglio fanno le !o^ 
io operatiom , c coi! il ncrui quando iono più lecchi i 
&doucndo»l|mezzo, cioè Tana ciTcrc pura, e non tc- 
»<*bio(ì,gIi Auftncon la loro grand»sfima humidi- 
tà riempiano il capo di molti humon, e vapori grosfij, 
fanno li ipiriti turbolenti, grosfi, e caliginofl -, rendo- 
no li ncrui languidi , e deboh , alacre impuro, e ci- 
Lgirvofo, &per qucfto offendono i'vdito , e l'mgrofla- 
no, 6: rendono ottufb, e per la medefima ragione 
rendono ancora la villa caliginoia , & apportano 
dolori graui di-capo , perche lo riempiono di foucr— 
chia huavidità, e di vapori ; fanno ancora gli rinomi- 
ci i' pigri, c languidi, perche reftando offclo dalla mol- 
ta bamidità, il principio de ncrui, ntccflariamcmc 
f&ttRumrdrfcono*ncorali nerui,ediuentano languì- 
<tìii di modo, che il corpo Ci rende pigro aiti mouimea^ 
a ■ volontari j , c languido, fa ancora vertigini l'Atr- 
ffro,coincferiuc HippocratcmcirAforifmo decimo— 
fetthnodclicrzo libro, & molti altri grauisfinn mali 
fia quali e ia pcftc ,cflcndo come fi è detto affai cal- 
co^ humido, dalle quali qualità nake la putredine", 
c<da-c(Ta la fxfte, quando cgrand/f/lma la purredinc, 
& acquata viva malignità (umlc ad vn vcncno,cper 
quello Galeno nel prime libro dc]!i temperamenti 
zi capitolo quatto , fenuc querte paro'e : i>c dclli 
qliattro tempi dell'armo, du a 6 ne laranno mutatilo 
incoia,- tutto i anno foca caldo, & humido c tu c< flano 
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che nefeguavna gran pelle, come fa quella che dc~ 
fcriuc Hippccratc nel terzo libro dclli mali vulgari;. 
òc voglio, che prima auucrufchi di che temperie, fìa la 
colà caIda,&~humida,poi cerne renda nccclTana^- 
mcnte, tutte le cole putride . E poi hauendo recitata 
Janarracione di Hippocratc^foggiungc, finalmente 
non troucrtai alcuni dclli maMi quali tflo lenitiche 
meritamente non fia nato dalla putredine ; perche 
non vedrai, che alcuna cofa ila atra i putrefarli > ne 
dal lecco , ne dal freddo , le conddererai la carne, & 
tutte le altre cole, le quali , fi loghono mantenere da 
gli huomini condite, pciche alcune fi fogliono benr 
preparc con il falc , alcune con la muna , alcune eoa- 
l^cctOjaltrc con qualche altra cola di quelle, che di^ 
(cecino, & ancora troucrrai , che lpitaudo Borea il' 
quale è vento ficddo,e fccco per natura, tutte le cole r 
u conicruano kingo rempo , lenza puucfaifi per 
contrario fi putrefanno facilmente loffiando Auflro , 
perche quclto vento è caldo, &humido, tutto que- 
ltodtirAuftrodjflc Galeno. ¥ veramente, le colli- 
demmo le conftitutioni Icritte da Hippocrate, vna 
nella terza Ictrionc del trrzol brode mali vulgari nel 
pine ipio , e l'altra nel IccooHo libro pure di de tu mali- 
popnlan J'yna e l'altra della qua)c Ga'eno dice elle» 
re ftatc peft»lcnti , con quella fola d»ftcrentia , che 
quella duiò tutto quanto l'asino, e quella loia l'E- 
ftatc , mamkftamcmc vedremo eflerc ltatc calde 9 

& 
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ZZchumidc. L'alerò vento il quale coi fiderano li Me- 
dici per lacaufadcttadi fopia è 'Aquilone venro fred 
do 3 cfecco,'cfalubrc, & alcii ga « gtf hi mid«ra noci- 
ila, c dclli corpi humani, e delle carr>| a£ue, e < onfurr a 
ogni putredine , del qu. : ]< pa;Ia;u c H; L j.ocratc mila 
terza fettionc de gli Afonlmi ,ncl *f>n!n o 17. dee 
che l'Aquilone ftringe ,cotìderffa li corpi, e gjj jr 
gliardiicc* # c renderli arr,c p ù premia' rono, c the 
odono mcgl o,la caul.i è perche c iltndò fre ddo, e (ec- 
co rende lì corpi più robuf*» , perche fi raccrgl eno,c 
• concedono il calore , c li [piriti , c tutte le cole Je quali 
rendono la narura robufta concentrando il calore, li 
fpimi,&IIfanguc-,ondc fi fa miglior concottionc* 

lnnguificationCjediilrsbucioneTicIcoip.ondc nefe- 
gue migliore nutritione , - per quella caufa ancora li 

corpi fono bene coloriti, come v agiamo nelle genti 
Settentrionali -, così fpirando l'Aquilone, meglio di- 
(corriamo, ci ncoidianio,c ci molliamo, Ìcntiamo,c 
vediamo, perche nel capo, e nel ccruclo , non al ben- 
dano quelli cfcrcmcnu, e vapori, li quali log! ono faic 
contranj efLtti, come ho detto parlando dell' A uflro . 
Glrfpiùti fono più fattiti , e più puru, li ncrui fono fec- 
chi , denfi ,c rcbuftislimi, e per qucfto Ji cerpj più fa- 
cilmente fi muouono. E quelli lono li buonieffetti 
dell'Aquilone. 11 quale di Ina natura , ncn (uolc gene- 
rare ma!» di momento , ma leggieri ; li quali racconta 
nel Atonfmo cerco quinto dei terzo libro, e nel Afo- 
rifmo 1 7 come follia (prezza di fauci,e dolor; di pet- 
to,c fimili,li quali come diccua Galeno in quclcomé- 

to 
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to fono di' poco rilicuo - E qui finirò iftraxtato de veu 
ti in quanto fono copfidcrati daLMedico. Chi vuole 
(a pere di esfi moke altre cofe naturali, e filofoficheJeg 
ga Ariftotcle, nelle Metheorc, e nella i<>.fcttionc*de . 
problemi -, c Tcofrafto nel libro de venti . . 

Del fito della Città di Pi fa f& à quali venti t 
èefpoffa, Cap. 11/1. 

O L T O importa, che vna Citta, ò Ter- 
ra fia pofta in buono fi to ,r voltata à 
venti buoni. , Vitruuionelprirnolibro 
dell'Art h'tfttura al capitolo quinto,fcri 
uc , che ncll'Hola di Lesbo , ia Ottici 
Mitilencera edificata magnificamele© 
bcllisfimo artificio, ma che fu mal polla alli venti, per 
che quando in detto luogo fpira l'Auftro ,gli huorni- - 
ni fi am malano , e quando Coro fpira dall'occafo fol- 
(tinaie gli huomini rosfifeono , quando fpira Setten- 
trione fiinf* nano . Ma per intender bene, quale fia-ii . 
(Ito dcllaCittà di Pifa, bifogna prima vedere, che coli . 
£ ricerca ad vna Città ben pofta. Ariftotelc nel libro 
fettìmo della Politica alcap. i i.fcriuc alcune condi- 
tioni,& in quel medefimo libro molt'altrCjC di quefte 
alcune s'appartengono alle cofe ncceflaric per il vitto 
de gli huomini,c conferuationc dello ftaro,alcunc per 
conferuare a (anità. Delle prime non parlerò perche 
quefte confiderationi non s'appartengono al Medico, 
a* al Policxo^-cioè il porle in fito èpacfe,chc polla 
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nutrire quel numero di huorrn ni, & animali, che fono 
•ficcclTanj ronforme alla grandezza della Cidi , & ha • 
istanti , che fia in fito opportuno per affalire altri, &C 
lubbino difficile entrata quel.'i, che volcffcfo offender 
la, vicina al mare, (e ila posfib.le, & in fomma , (la at- 
ta, aflccofcciuili, e belliche. Lalcicrò ancora di trat- 
tare di vnaconfideratronc la quale fanno alcuni A (ho 
logi, cioè, che quando fi incomincia à fabbricare det- 
ta Città, fiafpetti, che li pianeti , & altre llcllc , habbi- 
cio buoni e fortunati afpctti fra d ioro,crcdendo,che 
cofi deua effe te la Ci«à,-che fi farà'fortunata,c di mei 
ta dorata : non altrimenti di quello che ofleruano nel- 
le nafcite degli huommi, ma come ho detto quefta co 
tfìderatione non appartiene al Medico . Veniamo ho* 
fa à qucllc,chc fono proprie della Medicira . Il mede- 
£mo Axiftotclc ne] loco citato dice, che puma di tutte 
le altrccofe nal f abnear la Citta fi deue haucre nfguar 
do alla (a mt a, e per qucfto fi dene porre , in loco doue 
fia copia dì acque, e buone, c'ehe fia ben pofta alh veti 
ti : E peto loda , che fieno pofte verfo il Sole , che na- 
fte, cioè all'Oriente ,& alli venti ,chc da quella parte 
Ipirano, che cofi faranno più (àlubri . Doppo quella 
lìto, loda quelle, che fono pofte verfo l'Aquilone, ò 
Borea, che vogliamo dire, cioggiungc, che hanno 
hnuerui più (àlubri, per effe re dominate dall' À quilo - 
ne, molto falubre-, Il che non pare vero ad alcuni , Se 
penfano, che quel luogo fia mcndofo , perche effendo 
vento molto heddo, & impetuofo, deue più torto of- 
fendere ncll'Inucr no , fi come nel tempo dcll'Eftatc 

iarcb- 
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: farebbe più conucnicnrc per rinfrcfcarcl'.ir^rr dell'i- 
ria, e diffonderla dalla putredine . Tbcofrafto nel h- 
bro de venti pensò, che l'Aquilone, che per (ua nnrurd, 
e frcddisfimo,cfpira grande ( cofa marauiglicla da 
dire )fpiri manco freddo in quelli luoghi, che fono 
cfpoftì ad effo, ne cofì grande, e ne apporta efempi . 
Laqualc opinione Rivogliamo accettare, posfiamo 
facilmente dichiarare,^ loco citato d'Ariftotclc,iI qua 
le quando dice, che le Cittì , che fono voltate all' A qui 
Ione, fono più falubri nell'Inuerno, e tcmpcratc,comc 
fuona la voce Greca , Euchimcri , hanno per la detta 
caufa li freddi manco intenfi , e più p accuoli -, ma per 
fa pere bene quali fieno 11 buòni fiti delle Città, e quali 
fieno cattuu, bifbgna ricorrere al grande Hippocratc, 
nel lib o dell'aria, acque , e luoghi , il quale nel princi- 
pio di quel libio dice , che chi vuole fapcr la falubntà f 
ò infalubrità di vna Città deue confiderai il fitofuo , 
come giaccia, & ila pofta alli venti, & al Sole, cioè fc c 
volta airOncnte, ò all'Occidente, al Scttcntrionc,ò al- 
rAuftro,dip ù la qualità dell acque, che vi fi ritroua- 
no, e finalmente la qualità della terra . Poi nel capir i 
inette quattro fin di Città,& c d'aucrtirc,chc quando 
diciamo vh loco, ò vna Città edere volta per efempio 
all'Oriente, s\ntcndc, che fra il Sole nafccntc è quella 
Città non fia colle,© montc,ò altro imped;mcnto,chc 
fa caufa, che il Sole quando rafee non po(fa illumina 
re la rierta Città , ma viartiui doppo qualche horc , di 
più è daucrrire,c|ic quando defcriueHippocratc } quic 
tic f:u dilucgrròCitiàdclli qnali hora parlerà nóh 
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incende, che Gano pofte all'Oriente, Occidente, Mezzo 
giorno, e Settentrione, perche fianopofte nelle regio- 
ni boreali preflb al Polo, 6 ncll altro punto oppofto del 
Mezzogiorno , ò nell'Oriente , come e T Afia della qua - 
le li è trattato, ò ncirOcridcntc, ma intende di lochi, 
che fiano podi in qualche prouincia, ancora che fia lon 
rana dalle dette parti , come per efem pio farebbe la To- 
(canaja Liguria, la Lombardia, e fimi?r,haucndofo- 
lo qucfto nfguardo, che fiano volte verfo detti paefi , 
non vi cfTcndo monti,chc impedirono. Et quando le 
Città faranno in pianure grande non fi confiderà^ fi-» 
te d; tutta la Otri, per non cfTcrci monti, che la faccino 
ctutdarcpiùad vna parte , che ad vn'alrra,ma fi con- 
fi ieiano ie cafe particolari ,c le fincftrc , fe fiano volta- 
re verfo l'Oriente , Occidente , e Mezzogiorno ,& Set- 
tentrione. II primo fito deferitto da Hippocratc è di 
vna Città, che fia porta verfo gli venti caldi , per li qua- 
li intende Auftrali , cioè, che fpirano fra l'Oriente bra- 
male , e TOccafo , e ficura , e coperta , c nafeofta dalli 
venti Settentrionali , e per venti, che vengono fra 1"0- 
ncnte brumale , e l'Occidente intende Aullro , Euro , c 
Libanoto, e per cffcrcqucfta Città voltata aventi cat- 
tiuij, e (oggetti à moke , e grauifsime infcrmitadi del- 
le quali fa mcntionc HippocratcJ, & io per breuita gli 
traiafeio. 

E non c fenza ragione , perche li venti Auftrali fan- 
no pesfimi c#ctti,fi come fi c detto nel difcoifo de vca- 
ti . Il fecondo fito deferitto da Hippocrate, c delle Cit- 
tà , che fono pofte in fico contrario t alle dette di fopra» 

ma 
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ma cipofteà venti freddi , le quali fono r ei tilt zzo del- 
l'Occidente cftr.io,c nell'Oriente cftiuo. E p:r intender i 
quello, che dice Hippocratc, bjfogna comincia re dall'- 
Oriente cftiuo, e tirare verfo i'Occidccc eftiuo pct la par 
te boreale, non per Tauflrale, come prima fi faccua nel- 
l'altro fito dcfcntt# E li veti polli in mezzo fono A par - 
tia detto Aquilone, Mcfc , e Trafcia , li quali fono tutti 
freddi. Dice Hippocratc,chc gl'habitatori di quefte Cit 
tà fono huoraini robufti , e {echi , e la caufa è , perche il 
Borea è freddo, c fccco, come fi è detto di fopra, c con - 
centra il calore naturalc,ondc fi fanno migliori concot 
doni. & il corpo meglio fi nutrifee, e diuicn robufto, & 
con la fua ficaia c^nluma gli tfereméti humidi ,'c refta 
il corpo afeiutto, & 1 netui che dcuono feru ire al moto , 
fi rendono più fecchi, c forti . Dice ancora, che hanno 
li capi (ani, e duri, cioè tobuftì per la medefima ragio- 
na \ perche T A quilonc confuma , e fpreme ogn i hu m i- 
dità dalli corpi, e li rendono fani, e gagliard i . Dice an- 
cora» che fuso grandi mangiatori, più che beuitor). 
Mangiano afTai, perche concentrandoli il calore per 
Io freddo, che apporta detto vento, fi rende p ìi gagliar 
do, e confuma afTai, e per quello hanno b. fogno di 
molto cibo. Scbcncpcrlaraalaccnfuetudine a i po- 
ftri tempi fi vcdc,chc nclli pa:fi freddi fono grand ffimi 
bcuitbri per la mala confuetudine,Ia quale hanno inno 
dotta di bere aflar. E come fono pieni di .vino,chc nem - 
pie a(Tai,e nutrifee, no poflbno roolto mangiare. Senne 
ancora , che fono di longa vira più degli alrn degli 
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quali ho pif Iato. Ma qui nafcc vna difficulta, perche 
Anftotclc nel libro della lunghezza , e brcuiti delia 
vita, e nella 14. fettionc de problemi nel problema , 
nono , e decimo dice, che gli ani mali, che Tonò nati iti 
to^hi caldi ,cche vi ftanno viuono più loogo tempo , 
c^c non fanno quelli della mcdeflna fpccic in lochi 
freddi alla quale contraditionc pemfpòndcre , e da fa- 
pcrc,chc la vita, come fcriuc Arillottlc nel Jib. delia re 
rpirationcnonèaIcro,chevnacong unnone dell'ani- 
ma vegotiatiua ,e dimora co, calore, e fc bene fono 
molti gradi di corpi, che viuono, cioè di quelli ,li quali 
intendono, (eruono, fi muouonoda Ioco,e vegetano, 
nondimeno A r ilìottle diffimicc la vita per quello viti 
ino grado, poiché non e alcun corpo viuentc,chc non 
habbia l'anima vegetatma . Ma (e bene la vra cofifte 
nella miitiobc delle quattro qualirà calde, fredde, hu- 
midc,c fecche, principalmente però è Wla nel calore 
come fcriuc A lift, nel hh. della lunghezza, e breuita 
della vira, perche e inftrumcnto necc flario alle ifue o« 
pctatiom . Ma perche Inumidita è nutrimento di dee 
to calore dice Aditotele, che cordile la vita neteaido 
c nell'humi Jo mclcolato inficmc nel corpo . fc per ca 
lore s'intende del calore innato. Ha dunque quello 
calore b fogno dliumido pei mantcnerfi ,ma perche 
fono più fotti cThumidità vna acquea, e IVtra aerea, e 
quelli è graffa, U oleoQ, il calore fi nutrifcc di que- 
fta,ficomc la fiamma 'dell'olio , e dall'humidità ao 
quea petche è fluU'da-,c che facilmente fi conluma 5 « 
poco icuaccvicaccllioto. La morte po^hc non e 
^ 1 " *lus„ 
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tltro , che r ftintk>nc di detto calore naturale,ò è vio- 
lenta^ naturale i la violenta nafee dalla loucrcbm fcxd 
dt zza, ò calore (tramerò, li quali eftinguoi>o iJ calore 
naturale, il freddo per cfTcrc^omrano al caldo il - cal- 
do preternaturale , perche non folo confuma l'humi- 
do, tv.*, ancora disfipa il rrudefimo calore naturale tir 
loluendola fuftantia ,e rtnin irtrfuo, è lo tftin- 
gue ancora la molta copia d'humidità, che loiofFoca , 
la morte poi naturale fegue per mancamentodicalo- 
re naturale, il quale à pc co a poco fi confuma , pcrchi 
il caldo confuma, e disfi pi Thumido, il quale mancare 
do fi c(l -nguc ancora e tto calore , fi come veggiam© 
nella lucerna, che mancandoli l'olio, manca ancore 
il lume. Et in quello modofeguita la mortela qual« 
nelle piante fi chiama arndita ,c negli animali vec- 
chiezza, e morte, preme (fa la confidcrationc efetta fi 
rilolucUloprafcrittacontradit one fra AriftoteIc,& 
H'ppocratc, perche Anftotclc parla delle regioni cal- 
de diftemperatc nel caldo, ma che non ccceduo mol- 
lo nell'humidita, tficciti,c per quello gli habitatori 
dietTclono di più lunga vita, perche l'humido natu* 
rate è mancoacquofo,c non cofi ano alla putredine, 
& ilfimi'c è conlcruato dal luo fimi le , quando noa 
vi e cxcciTo . Gli huomini poi, li quali hab»tane le re- 
gioni caldiifimc fono di coita v ta , perche dal grati, 
disfimo calore dell'aria t confumato l'humido natu- 
rale , e rad cale ,&jn quello nudo fi deue intendere 
Auiccnna nella ter. z .del puma-libro nel trattato pri- 
tuoacl capr* i. douc patkde:ìloch^habiiabili caldi B 
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nclli quali dice , che gl'huomlnffono vecchi Jalli trenta 
anni, e prcfto muoiono, fi come c la regione degli [E - 
thiopi, e Neri . E quando Ariftotcle fcriuc , che ne i lo- 
chi voluti à Settentrione gli huomini fono di longa vi- 
ra, non parla di quelli, che habitano le regioni Setten- 
trionali , come farebbe Ja Pollonia , e la Suetia , e .fimili 
le quali fono fredde in cftrcmo, ma delle Città > che fo- 
no voltate verfo il Settcutrionc , ancorché lontanisi- 
me dal Polo Artico, le quali fono fredde, e fccchc idc- 
diocramente, e poflono corroborare il calore naturale 
concentrandolo mcdiocramcnte,c non eftingucrlo con 
la fbuerchia freddezza . Et in qucfto modo fi leua la fo- 
praferitta ditficulcà. Soggionge f oì Hippocrate, che 
]i detti habitatori hanno collumi più torto afpri, e fieri , 
chchumanijcpiaccuohjacaufaèpcrchc il calore ,c'I 
fanguc fi ritira in d«ntr 0 nelle vifccrcfpintoni dal fred- 
do clterno dell'aria , & le parte interne rettone caldif. 
(ime , onde fi muouc , c Tira , e diuengono animofi , òc 
audaci, e fieri . Ma fe bene le Città porte nel detto fico 
tengono il fecondo luogo di falubnetà, come fcriuc A* 
riftotc^ nel fettimo libro della PoIitica,nondimcno pa- 
tifeono ancora alcuni mali,c di momcnto,comc racco- 
ta Hippocrate *, perche fono cfpofte al freddo , & all'A- 
quilone, e li corpi deboli fono cffl fi. Il terzo fito deferit- 
to da Hippocrate è deilc Citta, che fono efpofte alli ven 
ti 3 che lono fra ì'Oiicntc dell'Jnuerno , & c il fubfolano 
principalmente che viene dall'Oriente Equinotialc, che 
e m mezzo, fc bene alcuni intendono ancora dclli doi 

falu- 
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collaterali , cioè Cecia , & Euro, le quali dice cfTcrc pi u 
falubri di quelle, che fono voltate al Satcnaionc,o: 
all' Auftro, le bene non vi fu (Te diftanua maggiore dcl- 
l'ottaua parte di vn miglio . La caufa è , poiché il cai- 
do,&ilfrcJ io vi fono p ii ma Idrati >eiTcnio /aria li- 
mile ad vna Pr imaucra, c dice, clic baino acque borni - 
firne, perche riccuendoi pruni rag^i del Sole nalccme 
ficorrcggic ogni lor crudezza, e groflezza , onde di- 
ucngouo più lottili ,o migliori. Ancora hanno mi- 
glior colore nel volto principalmente , cioè fono di co- 
lor rofeo, come fono le rofe incarnate, legno del do- 
minio del fanguepuro, e perfetto. Di più (unno gli 
afferri dell'animo più moderati, e non tono cofi ira-* 
condi, come li Boreali, per haucrc il calore pù tempe- 
rato, e fono più atti all'intendere, & al dilcorfo , che li 
Settentrionali, per la ragione, che addus fi,qua n J o trat « 
tai dell, habiracori della più temperata parte dell'Ada . 
Et hanno tutte le cofe più perfette. Oltradi quefto 
fcriuc Hippocratc in detto luogo che patifeono poche 
infirmiti, e più piaceuoh in comparatone delle altre 
forti. Et vltimaracntc dice, che le Donne vi fono fe- 
conde, e che partonfeono facilmente il che nafce dal 
buon temperamento loro, e robuftezza , & da non 
edere ripiene di molti cxcrcmcnti. Il quarto, & viri- 
Ilio fitojdefcritto da Hippocrate , e di quelle Città , che 
fono pofte verfo l'Occidente , le quali fono coperte 
dalli verni Orientali , &c Boreali , perciò vuol dite 
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che fono efpoftc alli venti ,chclpirano fra gli ocra fi 
eitiui del Sole, e fra gli cccafi dclTlnucrno , c fono Fa- 
nonio ,òZcffiro, eh doi collaterali, cioè Agrefte, e 
Cauro,& Africo. Queftc Città fcr u. H ppccrate ef. 
fcrein vn (Ito moibofisfimo, e molto felici di mali. 
Ma qui è d'auuertire, che (e qut Ite Cura fulTero efpo- 
ftc loio al Zcffiro larebbono m fito buono , perche c 
vento tampcrato ,cfalubrccome fi e detto . ma pcr^ 
che fono fottopofte alli altri venti occidentali fiumi* 
disfimi, che (ono h detti Africo , c Coro , & mequah , 
c di maggior durata lono in vna pefitura pcfsima:c 
prima hanno Tacque non lplcndide, e lottili , ma tor- 
bidc,egioffc, perche fono molto tardi illuminate dal 
Sole rii guardando l'Occidente, al quale tardi arriua 
di maniera che li vapori grosfi, e nubilofi, che fi ge- 
nerano nella notte, e fi mclcolano ccn Tana la rendo- 
no più groffa , e torbida , pcrcnc non lono nfoluti , 6c 
affottigliati dal Sole, coli qudr/aria mcfcolata con 
Tacque le fa ofeurc, e gtofTc . Sono ancora gli habita- 
ton didctte'Città kolonti, e deboli, peichc la nat tina 
fino al mezzo giorno il Sole poco nlca Ida la parte Ce * 
, cidentale ,c vi lpirano venti freddi , &c hum di , e xen- 
. dono tutto il corpo molle, & humido, e di cattiuo co- 
lore . Ma ribaldando poi il Sole aliai la parte Ccrjdcn 
tale doppo il mezzo giorno, nel qualunro ha ginn 
U rza ciuikaldaic TOccidci te ta aduili gli hun m, 
che conconcno alla lupctficic della pelle, e la icnde t;c 
ia,c liuida . £ per la mede fi ma lagicne fcr.eaflai de- 
i boi: gencrandofi humori parte pituitofi per l f in« qua- 
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Keà de! giorno dominando la notte,e la mattina il fred * 
do ,cl'humido; parte aduftihaucndo il Sole gionto al 
mezzo giorno gran forza di rifcaldart quelle parti: 
t pcrtjucfta incqualirà d'aria, e diuerfirà di humOri,dicc 
che patifeonodj tutti li mali raccontati «egli altri fiti 
defentti ,&in vltimodicechcquefto {ito di Città è fi- 
milc all'Autunno, cioè, inrqualcicntcndofi la mattina 
il freddo, e la fera il calde-, fi come c l'Autunno nel qua 
le domina ia mattina il freddo , nel mrszo gior- 
no il caldo, e la fera il freddo; per la quale inequali- 
ti e tanto biasimato da Hjppocrate,c da Galeno in mol 
ti lodi ', e particolarmente nella terza (èttione degli A- 
fonfm 1 nel nono . Hora hauendo io trattato delh quac 
tio fin di lochi, e Città deicritte da H ppocratc,bifbgna 
veder in qual di c>fi e pofta la Città di Pifa . Il fito delle 
Citrà fi confiderà in duoi modi , come fi diflc di fopra , 
il pri mo è che fia in fito comodo per tutte le cofe nccéf- 
(arie, e per la difefa fua, e per nutrire, e mantenere il po- 
polo che vi poffa cfTcrc, c nella Città, & in tutto il pacie 
a Icifogctto. La feconda confidcratione che fi radei 
detto lito s'appartiene alla faniri, e per quello fi confi** 
dera, come fcrtue Hippocratc nel principio del libro del 
l'arjA , acque ,c lochi la qualità del terreno , li venri , alli 
<|uali è ef pofta , e racquc,che fi bcuono . In quanto al- 
la prima confidcratione, la Città di Pjfa fu bene pofta , 
perche è vicina alla marina, la quale v cina n?a lode A ri 
ftotelc nel icttimo della PoIitica,pcrchccon facilità può 
riccuere quelle cofe che gli occorrono di altri parfi , & 
può mandare in altre parti, e mcrcantic,& altre cofe, 
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che gii auanzano, c riccucre aiuto nclli bifogni, & affa- 
lire altri con armata marittima, della quale può leni prc 
edere prouifta . Et ha il Porto di Liuorno bcJJisfi mo , 
douc concorrono continuamente molte Naui da tutte 
le parti del Moudo. Ha ancora il fiume d'Arno naui* 
ga bile, che paffa per la Città , e fi nauiga dal mare fino ì 
Fiorenza. Di p uha vna campagna, e pianura gran- 
d stima d'ogni intorno, la quale fi (tende longo per 
le maremme Tue > & e fcrtilisfima di formcnto,e di altre 
biade. £ dotata di colline bell!sfimc,echc tengono 
il paefe abondant/sfimo di vino ottimo , oglio,c hut 
ti d'ogni forte. Ha bofehi grandi (si mi, li «|uali nutrì- 
(cono molti animai., e ballano per dare legna per (are 
Ful co ad ogni gran populo , e per fare Galere , e Naui , 
Scaltri Nauiglij. Cofi fi vede ,che non li mancano le 
cole ncceflarie per foftentarc ogni gran pcpulo. Si co- 
me fi c prouato ne i tempi antichi 5 ciTcndoui memorie 
che la Città di Fifa faccua cento mila anime , e tutto il 
paclci propofìtionccra babitatisfimo,c pieno di huo* 
mini bcllicofi , perche fi fa,rhe li Pifani fecero molte im 
prelc fcgnalarc intorno al mare Mcditcraneo;c nclhm- 
picia di H.ci ufalcmme, andorono io gr< fi© numero , e 
fi portorono egregiamente, le bene non hanno hauuto 
Scrittori, li quali habbi no celebrate le loio prodezze, & 
imprefe fatte, fc non mancono ancora di ritenere la 
mede (Ima natura, c (fendo più inclinati alla milif a,chc 
adognialtro clcrcitio;c le vanno alla guerra rielcono 
molto valorofi, perche lono animofi ,agili della vita , e 
pronti di mano, c (limane aitai l'honotc, e riputationc. 
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fi come le Donne ancora veri mente fono moire mode- 
fte, pudiche, prudenti* c molte arre al gouerno della ca- 
fa . £ molte cofe porrci dire in lode di c (Ta Città, le qi a- 
liper breuitàtralalcio. Vengo hora alla feconda ccn- 
fidcratiorcdcl fito di t ifa Città in quanto s'appartiene 
alla fan ita. La qualità della terra» come Tenue Hippo* 
era te , fi confiderà (e Ha nuda,c fenza acque,ò vero dea- 
fa, & acquo(a,c fc fìa concaua, e fu rincara, ò alta,c fred- 
da ; dice nuda, cioè fenza arbori , e virgulti , e lenza ac- 
que, come fono a leune regioni affai fccche, come la Li* 
bia . denfa, cioè buona, & atta à produr albori , biade, 
& ogni cofa | acquofa che abonda d'acque, che l'irrighi 
no 5 concaua,c fuffocata, cioè polla fra li momi,c chiù- 
fa da csfi.il qual fito e infalubrc, perche l'aria non è pur 
gata dalli venti, e fi rende groffa,& atra alla putredine. 
1 1 vinatamente fi confiderà (e fi a atra p e fredda , cioè 
nelle enne de monti, doue fi (uol (èntire fredda » per cf. 
fere piècfpoftaalli venti. E perche alcuni arriua no al- 
la mezza regione dell'aria . Se confidcriamo hora la ter 
ra intorno Pifaà qualche miglia è graffa ,c buona , & 
atra à produrre ogni cofa \ ma vi fono molte acque (la- 
gnanti per la battezza del fico, e (otto la fupcrficia della 
terra predo fi fuoltrouare l'acqua: e ben vero che è in 
{ito largo, e non fu ffocara'. Ma la copia dell'acque (la* 
r nanci rendono l'aria infalubrc nell'£(late , e fine di el- 
la E (lare, nel qual tempo vanno mancando in gran par 
te dette acque, )c quali ntrouadofi in immonditic. 
herbe, mota,& altre co(c,non e (Tendo più diifefe da lac 
ajuc re dando con qualche humiditi fi putrcfanno,e re- 
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dono vn pcsfimo odore, per li vapori putridi- , che h in» 
2ano da cflc,cpoi dalli venti fono portati per tutto que- 
llo piano. Etniche fi mantiene l'acqua abondantc, 
fi difendono meglio dalla putredine. Strabonc nella 
dcfcritionc di Alcflandria di Egitto nel libro j 1 7. dice, 
che Alcflandria ha vn (lagno vicino , e che dourebbe 
rendere Tana cattiua $ ma che qucfto non fegue , perche 
non li manca mai l'acqua. La cada e il crcfcimcnto 
dchN ilo, il quale crcfcc nel tempo, che dal caldoii dou* 
rcbbeafcjugarcloftagno,& cntrandoui lo mantiene 
pieno d'acqua,c per que fto non vi fi genera putredine 
di momento . E per cflcrc-qucfto piano fino alla mari- 
na abondantc d'acque (Ugnanti, e paluftri , dalle quali 
efeono vapori grosfi , ne fegue che l'aria di qucfto pia- 
no, nel quale è polla la Citta è fempre grofla . In quali 
to poi al fito di cflahauendo 10 trattato di quattro fui 
deferirti da Hippocratc 5 Si vede manifcftamcmc che 
viene collocata nel primo, cioè che fu voltato alh venti 
Auftrali, e coperta da gl'Orientali, e Settentrionali :chc 
fia voltata ali' Auftro,h moftrachiarametccoldifcgho 
e con gli inftrumcnti accomodatici vede che l'AuftiO 
la percuote à filo, e che fia coperta dalli venti Orientali , 
c Boreali, e cofamanifcfta perche da quella parte fono 
li momi,chc fi cftendono dalla parte diCalci fino al vai 
diScrchiccbenvctochc in alcuna parte fono basii» 
che vi poflono paflarc ancora con qualche fona • 11 fi- 
lo dunque della Città non c buono eflendo infettata 
dal più cattiuo vento, che fia vii quale paflando fopra 
l'acque (lagnanti piglia quelli vapori putridi > c li poica 
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fino tlli monti vicini alla Città , e non 'potendo paflarr 
reftano in qucfto piano, c rendono l'aria groffa ,c di 
mala qualità. Reità hora à vedetela qualità dell'ac- 
que, che fono nella Città, dintorno ad effa, ma farà 
bene prima dire qualche cofa dell'acque y per fapcre la 
qualità di quefte, cnc fono naturali nella Città , e piano 
vicino. L'vfo dell'acque è di grandisfima importanza, 
per confcruarc la fanità , fc fono buone è per cagionare 
mali,(cfonocattiue,&: Ari ftotcle nella prima (cttione 
de problcminel problema dccimorerzo[, le antepoit al- 
l'aria, dicendo, che la mutationc dell'acque e graue, ma 
dell'aria nò ,e rende la ragione , dicendo , che l'acqua è 
dì nutrimento alli corpi, e continua fempre nel mede-: 
{imo modo , ma l'aria non porge alcuno nutrimento 5 
foggiongc poi, che molte, c varie fono le forti dell'ac- 
que t ma non giàdeH'aria,e(c a.'cuno va lontano e qua* 
li nella medefìma aria, ma nell'acque varie . Quefta o- 

E in ione d' Ariftotclc non e a uumcntc vera, ma pro- 
abile, e per lo più vera *, Si come fono molte cofe feritee 
in detti problemi , perche alle volte auiene , che l'aria fia 
corrotta nella fuftantia, e contaminata da vapori cofi 
cateiui come auiene dalla pcftc,che apporta la morte ai* 
la maggior pane dcgl'huomini.Non è manco vero,che 
l'acqua nutnfca,ma c vchicolo, e codurricc del nutrirne 
sporcandolo con !a(uafouigliczza per tutte le parti 
del corpo e Galeno nei hb.4. dcll'vfo dell* patti al capi 
fcr lue l'acqua effere condutrice del nutrimento, ma nik 
luna parte nutrir fi di cffa.Et Hippocrate nel libro dell'a- 
limento. Il medefimo Ariftotclc ancora nel libro del 
ficaio >c fen6bilc,doucpaih fecondo l'opinione vera 
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«oftra centra li Pitagorici , che l'acqua non nutrisce , 
perche nilTuno ferri plicc elemento può nutrir : vn corpo 
niifto . Il modo della fuftan tia ancorché fi vede ncll'ac 
qua lo può moftrare, perche e tutta fimilc al fiero, c flu- 
uibilc non partecipe d alcuna graffezza , che fi pofla at- 
taccare^ applicata nutrire. E ben ycio che 1 acqua 
non femphee mamifta può nutrire , come veggiamo Ji 
pefei nutriti d'acque. E quando H «ppocra te, & altri 
Autori fcnflcro,chc l'acqua nutnfee, inre/cro, che foiTe 
vehicolo del nutrimento, e molto arutatTc la nutritionc 
conducendo il nutrimento per tutte le parti . Effcndo 
dunque quello che fenue Arinotele in detto problema, 
più tofto probabile , che vero , e conforme all'opinione 
dell Vulgo . lafciando da parte la nfpofta di cflo , credo , 
che quella fiala verità del quefito. Se fi famutationc 
à gran diftantia, come farebbe , fc alcuno dalla Spagna 
andaflc all'India, ò in Germania, fi deue temere la mu- 
Catione dell aria, non dell'acque . Ma le la mutatione è 
in breue fpatio , cioè poco lontano ^e come farebbe da 
TnaProuincia ad vn'altra vicina ;fidcuc temere più la 
mutatione dell acque : e la ragione è , perche l'aria non 
fi muta dalla terra, ma dal vario corfo del Sole mutan- 
doci il eli ma. Enonmutandofiin breue fpacio nota- 
bilmente l'afpctto del Sole , non fi muta ancora Ja tem- 
perie dell'aria, in modo,chc fi habbia da temere. L'ac- 
que hanno origine dalle cauerne della terra , e ritcn go* 
oo la natura di cfli i e perche ancora in picciolo (patio 
di terra in vna parte li fonti, e pozri gettano acqu* mol 
to dmerfa t c non la medefima auienc è che in poco (pa- 
tio 
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ciò di terra ta varietà dell'acque grsndemcnte offenda. 
L'vfo poi principale dell'acque e per tre cofe , la prima è 
per condurre il nutrimento in tutte le parti del corpo , c 
con la fua iotrigliczza aprirli la llradaper li meati an- 
guille per le vene Uretre . La feconda è peraiutare la 
concottionc principalmente quella che fi fa nello fto- 
maco | la quale è umile ad vna chlTitione ,c per quello 
ha bifogno di qualche humidità. £ quella li da l'ac- 
qua, che fi beue. La terza è di contemperare [a ficcua 
delle membra ,c'lfcruorc del (angue ,& infieme ritar- 
dare la preda cftintiopc dcl.'humido graffo fatto dal 
calore naturale , fi come il iale ritiene la confumationc 
dell'olio, che fa la fiamma , perche mentre che fi ftrug- 
gc l'humidità fua meicoata eoa l'olo, è caufa, che re fi* 
ile più alla verocita della fiammaj Hora bifogna confi** 
dcrarc quale fianole con Jitioni deìh buona acqua, & 
di quante forti fi trouano, che fi beuino , e la qualità di 
ciakuna . hi quanto all'elTcre buona, ò catriua, l'acqua 
buona deue elTere lenza fapore fuori 'di quello, che è 
proprio dielTa, (e bene da quc'li che beuono Tino non 
fi cognolcc 5 ma quelli che fono foliti à bere (empre ac- 
qua raccogliono molte differcntic di clTc dallapore: 
deue edere lenza odore, e chiara, e limpidisfima , lenza 
alcun colore, perche il colore è accidente del corpo mi- 
fto,e l'acqua quanto è più fempliee, tanto è migliore. 
Si fuole pcròcniamarc bianca per vna ce ira fimiglian* 
Za. deue ancora elici clplcndida,e trai parente come la- 
na. Alcuni vogliono, che fi olTcrui il pelo , cioè che 
quell'acqua^» che pefa manco fia migliore. Male bene 
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non fi può negare quello , che fi vede con cfperienza , 
che alcuna acqua pela più dell altra,n ondi meno qucfto 
rare voice auicnc , e con poca differente , come hanno 
offeruato molti . Ma veggiamo però cflcre molte ac- 
que del medefi mo pefo, ma diucrl e in bontà , perche v- 
na'faià lottile, e che facilmente pafla , 1 altra fari il con- 
tranol però bifogna ricorrere à quello , che fcriue Hip- 
pocratc nel quiuto libro degli Aphorifmi nell'Aphonf- 
mo i6. douc dice /che l'acqua , che prcfto fi nfcalda , e 
prcfto fi raffredda è la più leggiera di tutte le altre , cioè 
come inrerpreta Galeno più lottile-, che per lafottigliez- 
za fua facilmente iiceue, e depcne i caldo, c cofi quefta 
facilmente pafla , e fi diilubujfcc per tutre le viftere , c 
parti del corpo . Vn altro (cgno [ orra Galeno nel lib.f 
dclli mali populari nel com. 4. altefto i#. &èchc i le- 
gumi^ herbe, e radici, & altre cofe dure facilmente fi 
quocino nell'acqua buona, e difficilmente nella cattiua 
la ragione fi piglia dalla fottglic zza, perche quando c 
Cale facilmente paflfa per la fuftamia ancora dura detti 
legumi, c facilmente li rende molli; il chenon può fare 
quando è grofla, eteri di re. GliScrietori Arabi hanno 
poi trouato vn altro modo di conolccrc l*acquc,voglio * 
no, che noi pigliamo doi panni di lino, ò di lana del me 
defimo pelo, odoi pefi eguali di bambagia ,li quali in 
vn medefimo tempo fi bagnano,& attuftan nell'acque 
delle quali facciamo la proua , poi fi cauino dell'acque 
in vn medefimo tempo, e fi mcttino afeiugarc il panno 
ola bambagia di quell'acqua, chi più prcfto fi afciu- 
ghera,fignifichcrà,chcqucHacquacpiù vtilc, e mi* 
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gliorcda bere , perche c più lottile , onde ha potuto fa* 
cilmcntcfuaporare,&afciugarfi. Aggongono alcuni 
altri fcgni,c giudicano ,che quell'acqua fià boni(sima , 
la quale gittata vn panno di Imo bianco no Jo macchia, 
c che bollita non faccia feccic-,c che no imbratti, e mac- 
chi il letto per doue pafla . Vengo hora alle diflferentic, 
c forti d'acque cofìderate dalli Medici per l'vfo del bere . 
Lafciando da parte l'acque thcrmali di varij bagni , e di 
varie miniere, le quali non leruoncf per bere ordinaria- 
mente, ma per varij mali. Sorto dunque l'acque,che fan 
no al propofito noftro piouaoc, di alterne, dipozzi) di 
ftagnr, fatte di nicue,e geJo,di fontana, e di fiumi. L'ac 
qua che piouc pare che fia buona , perche, come dice 
Hippocratc nel libro deil'aria, acque, e lochi , per gene • 
rare l'acque il Sole tira dalla terra , e dall'acque le parti 
più (ottili, lafciando le groiTc, e terreftrc . E per quefto 
l'acque piouane fono fottili. Ma perche la detta hu mi > 
dita, fi caua da varie cofe a (fai diuerfe di natura, e con lì 
vapori fortìlisfimi (ono tirati, ancora alcuni più grosfi , 
& impuri facilmente detta acqua fi putrefa, e rende cat- 
ti uo odore ordinariamente, e iapore . E neceflario cuo 
cerla, per purgarla da ogni bruttezza, e mala qualità. E 
ben vero che Hippocratc nel ic fto libro dclli mais popu 
lari nella fettione 4.ncl tefto i «j.diceche lacqua,che pio 
uc nel tempo dcll'Eftatc, quando fono maturi li frurti 
fugaci di quel tempo dal Ciclo fcrcno in parte, & in par 
tecon nubi torcili, e chiari è bonifsima, perche per mol- 
ta caldezza dell'anali viponlono afTctigliatijC tirati iti 
alto, e quan Jo fono condenfati, ò dalli venti ,oda a'na 
• H c;.u- 
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caufa fi conucrcono in nubi , ma fottili , dalle quali efee 
acqua affai purgata, c buona . Et in detto loco loda an 
cora l'acqui che piouc in detto tempo co tuoni , perche 
à farti il tuono fi ricerca il fuoco rinchiuf© nelle nubi , 
che cerca di vfcire>e fa ftrepito, e per quefto quell'acqua 
c buona , perche è purgata, e come concotta da qtsel cai 
do . Se bene ancora quefta acqua fi deue cuocere per fi- 
curczza. Biafima poi Hippocratc in detto loco l'acqua 
che cade TEftatc proc\llo(a , cioè , che fi fa da vna nube 
grotta, e denfa continuata? fenza tuono , perche quefta 
c fatta di materia pi* grotta, e giù impura. In quanto 
all'acque delle ciftei ne raccogliendoti in varij tempi ,c 
IpciTo con grandini, e nicue, e paflando fpcfTopcr tetti 
fordidi,c perche non fi muouono, e fogliono hauer rei 
fondo vn letto, come di mota,e facilmente ti putrefan- 
no, non fono buone per natura , & hanno facoltà di a- 
ftnngerc, e rendere il corpo (litico : tuttauia le ti racco* 
gliono Tacque in buona ftagione ,c fiano ben curate r 
non fono cattiuc, e ti vfano in molti lochi, e ti rendono 
meghori mettcndoui nel fondo ghiaia , & vfano alcuni 
di nutrirui qualche pefee piccolo,chc pofla muoucre det 
te acque . L'acque poi delli pozzi fono grolle , e tardi , 
diftnbuifcono il nutrì mento per tutto il corpo, perche 
nafeono dalle vifeerc della terra,e poi non fi muouono, 
c fpcflfo vengono da qualche parte della rcrra,nella qua- 
le ti ntrouano im monditie , & altre male qualità . Ma 
fc nafeono da buona terra, oda fiumi buoni, c fe ne ca« 
uafpcffo fonomanconociuc. Circa ali acque ftagnan 
t^epaluftri^clacuflrK L'acque ftagnauti , e paluftri 

ftmo 
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fono affai biafmatcda Hippocracc nel libro dell'ariamo» 
que, e lochi, dicendo, che TEltarc fono calde ,c grofTc 9 
c di cattiuo odore, e co'orc : la caufa e perche ftanno fcr 
mc,e'l Sole i'Eftate molto le rifcalda, e confuma le par- 
ti più Cottili, onde reftano groffe , e vi fi m cfcola molta 
acqua piouana, che non e buona, come fi è detto di fo- 
pra . E per non muouerfi, &: efferc pcrcoflc dal Sole cai 
do molto, fi putrefanno facilmente, e danno cattiuo o- 
dorè , c l'Inucrno fono fredde , e dure per la tticuc, e per 
lo ghiaccio, e torbide ancora, e molto pituitofc. E per 
quelle conditioniqucl'i, che le bcuono hanno femprc 
milze grandi, e piene di oftutioni, e fono eftenuati nel - 
la faccia, patifcono ancora molti altri maIi,comc hidro 
pifie , qua r tane, & altri mali, li quali racconta Hippo- 
crate. L'acque de laghi non fono dicofi cattiua con- 
ditionc, perche h laghi fogliono nafeerc da fonti, e mol 
ti di esfi fanno fiumi, & hanno il letto con fasfi,& harc- 
na,c fono chiari, e fon* agitati dalli venti . Ve ne fono 
però di falati, òc amari inutili al bere , alcuni hanno ac- 
que fenza fapore,Ic quali fi bcuono da moiri ; non fono 
però buone , quanto l'acque de fiumi, ma non però in 
tutto da biafiraarc. Seguitano l'acque fatte di nicue,c 
ghiaccio, le quali fono biafimatc da Hippocratc in dee ì 
to libre,pcrchc fono fatte di materia grofTa più che non 
fi ricerca ì fare l'acqua \ perche laparti fottjlisfimc,c p ù 
humidc fuaporano,c fono fpicmurc dal freddo, riman - 
gono molto frcddc,c grotte, e nociuc; e come fenuc Ga 
Jcno nel terzo libro del modo di cibare gl'infermi ne i 
mali acuti impcdifcono la coicottione , fermano l'ori - 
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ne, (ono nimchcal petto, a polmoni, & allo ftomaco,of 
ledono aflai li nctui, fàno couulfioni ; flati, difficultà di 
crina, c male di colla, cioè wflamationc della mebraif* 
die (Te. Pa sfumo hoia all'acque di fontane,dcile quali 
parlando Hippocrate in detto loco,dichc che le miglio- 
1 i acque d fontana fono quelle, che guardano l'Cricntc 
eperche l'Oriente ò è cftiuo,òequinotiale,ò biumaledi 
tutti quedi intende,ma il primo loro fi deue dare all'O- 
riente citilo, come fcriuc Hippocrate : e la caufa è , per 
che elTcndo moderato il calore del Sole nell'Oriente, c 
delti venti orientali fanno vna concottionc moderata 
dell'acque, rare facendole mediocramentc , aflbtigiian* 
do,econquaccndo,ediffolucndo ogni vapore groflfo 
della notte, c della mattina. Ancora dal moderato ca- 
lore non fi confumano le parti più fottili dell'acque, co- 
me auienc nel caldo del Sole nel mezzogiorno.Tempc- 
ra ancora la naturale freddezza dell'acque, onde refta 
mediocre nel caldo, enei freddo. E reità priuata d'o- 
gni odore, e faporc cattiuo, li quali fogliono nafeerc dal 
le bruttezze>e putredine . Antcpofe dunque Hippocra- 
te à tutte l'altre acque quelle che fono voltate verfo l'O- 
riente eftiuo j perche il Sole in detto loco ha maggior 
forza, che negli altri doi punti douc nafce,fe bene fo- 
no ottime ancora quelle acque , che guardalo l'O- 
riente cquinottialc , onde vie ne il lubfolano , & ancora 
quelle che fono voltate all'Oriente dell'Inuerno,ondc 
fpira Euro . II fecondo loco in bontà dice haucrc quel- 
le acque di fontana, le quali efeono fra l'Oriente cftiuo, 
^ cl'oc- 
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c I'occafo , c più quelle che guardano l'Oriente . IJ ter- 
zo loco tengono quelle, che fono fra li occafi eftiui,e 
dell'Inucrno. Il quarto loco hanno quelle, che fono fra 
l'Orto, e l'Ocf afoc ftiuo, e principalmente quelle, che (ò 
novólratcall'Aùftro, Alle conditioni delle buone ac- 
que di fontane fecondo il vario fito 5 aggiunge vn'alr a 
Hippocrate, dicendo, che fono ottime acquc,qucl|c che 
nafeono da colli alti, e terrei, cioè fitti di terra , e n©n di 
fasfi, e grotte. Lacaufi è, perche ruderi do da colli atti 
ii vapori, onde fi generano fono pili aerei, e (bttili,c l'ac 
qua e migliore, e dice da colli fatti di terra , per cfcludc 
re l'acque, che nafeono da colli fafTofì,lc quali fono mol 
tocrude, efredd:. L'vlcimc acque da confiderarfi fo- 
no quelle de fiumi,delle quali pure parlando Hippocra- 
te in detto libro, dice, che quelli, che beuono l'acque del 
li fiumi grandi , ncl)i quali entrano fiumi di diuerfe for- 
ti patilcono di pietre, della vefica, e delle rcni,& altri 
malidi reni, come oftruttiotii, e fimili,c ttillicidio diori 
na, e fciatica,& hcrnia *, perche nelli fiumi fi raccolgo* 
no varie acquc,c di pioggie, c di nicuc, e di fonti, c di la 
ghi,c ftagni,e di altri fiumi,& ogni (orte di brutezza,fo 
110 anco fpcfTo torbidc,c con molta feccia,c fpeflb per la 
caldezza del Sole fi putrefanno in parte,& hano cateiuo 
odorc,c fàporc-, & effendò tante diuerfe l'acque de fiu mi 
c (operando vna l'altra, e fpeffo la più cattiua , che farà 
lapiùdura # ,cgroffa,ncfcguitano caniui effetti, c'1 ca- 
lore naturale docilmente può correggere ladisfimi- 
gliaza,c difeordia delle dette acque.Lodono però alcuni 
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Scrittori Tacqui del Teucre , che paffa per Roma , & in 
detta Città tutti vlano l'acqua di cflo fiume , purgata 
però nelli vafi per molto tempo , e non fi vede cattiuo 
effetto. Mafc vorremo cfaminarc dette acque con la 
dottrina d'Hippocratc detta . Non pare che meritino 
unta lode, perche riccuc molt'acqua di natura affai di « 
nerfe, & alcune fulfuree, alluminofc, alquanto falate , e 
jroffe , in maniera che le cote , che vi fi gettano , comi 
legno, cfimili matcrie,acquiftano vna corteccia di pie- 
tra. DI più in Roma fono gittate continuamente mol 
te im mondine, e vari j eferementi nel Teucre , e che fia 
la detta acqua groffa, e fcculcnta.fi comprende da que- 
llo, che non fi purga bene, fc non con molto tempo , e 
molti non la bcuono auanti fei mefi . Ne fu in vlo nel 
tepore IaCittà di Roma fioriua ne i tépi antichi,ma fi 
feruiuono di molti fonti condotti di lontano, con gran 
disfima fpefa , E quando il populo Romano fi lamcn- 
taua con Augulto , che il vino era molto caro r rifppfc , 
che Agrippa fuo genero haucuaprouifto in maniera à 
qucfto bifogno , che non patirebbono di fere .perche 
A grippa hauena condotto in Roma moire fontane -, il 
che non farebbe occorfo, fc haueffero vfato /acqua del 
Tcucrc.E fc fi trotta con l'cfper/cnza, che no nuociono, 
e fono vfateda tutti : qucfto fi deue attribuitila con- 
fuctudine,la qualc!fa,chc le cofe continuate in vfolon- 
gononnuocinojcffcndolaconfuctudine vn'altra na- 
tura . Non fi dice, che l'acque del Tevere fiano cattiuc 
ma non fi deue però credere che fiano migliori 4 tutte 
I altre, come alcuni affermano, fc Gabbiamo da chimi- 

nare 
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narc con !i norma di Hippocratc ; che no inganna mai. 
Alcuni lodano l'acque d*l Tago in Spagna *, del Gange 
nell'India 5 del Coafpc nella Perfia,de quali Icriue Plinio 
nel libro 3 1 . dcll'hiltorm naturale al Cap. 3. che li Re di 
Pctfia bctiono,c quando vanno in paciitlonranifela fa 
no condurre (cco.Credo io lodarfi l'acque di detti fiumi 4 
per non hauerne di mcglion in quelle parti . Gli antichi 
lo<Jprono affai l'acque del Nilo nell'Egitto, della quale 
parlando Actio nel tctrabiblo primo nel fcrmone 3. al 
cap. 1 6 5 ..dice, che è dotata di tutte le virtù, e che e dilec 
teuolc al gu(to, e fi ferma per tempo moderato nel ven 
tre cftihguc la fete, e fc (1 bcuc fredda non offende , &: c 1 
vtile alla digcftionc, e concottione, e rende il corpo ro- 
bufto, e bene colorito , Le loda ancora Oribafìo nel 5. 
de colletranei al cap. 3. & Auiccnna accora . Ma per fa 
pere la caufa della bontà di dette acquc,c bene breueme 
ce dire qualche cola del Nilo, cioè del fuo nafcimcnto^c 
crcfcirncnro . Gli antichi hebbero varie oppinioni, le 
qflali per breuità traiafeio La verità è*certisuma à i no* 
ftri tempi , che il Nilo nafee ncll'Ethiopia dodici gradi 
olerà l'Equinottialc da v» certo gran Iago,c che da quel 
Io doppo quattro $ ò cinquecento miglia corre in vn'aN 
tro lago (otto TEquinottialc^c paflàndo poi prr certi lo- 
chi tiretti, li quali fi chiamano catadupc,hnalmen te en- 
tra nelle pianure dell'Egitto^ corre in mare per fette bo 
che^&cilfuocorfodalMczzogiorno verfo il Setten- 
trione. La caufa del fuo ere fomento fono le pioggie 
grandi, che cadono in quelle parti dcll'Et htopia, pache 
vi tono monti alusfimi freddi, molti laghi, e fiumi, & è 
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vicina air0ccano,dali ! i'quali c {Tendo tirati in alto dal So 
le grandisfima copia di vapori -, quado poi il Sole da cffi 
fi difeofta, come fa ncll'Inucrnò, fi conucrtono in gran 
disfimc pioggic, e fanno crcfccrail Nilo, il quale poi al- 
laga l'Egitto, e Io rende fertile, portandoci molta terra 
graffa. E fuolc incominciare il crcfdmcnto nell'Egitto 
intorno mezzo Giugno,c dura quaranta giorni Crcfcc 
in quel tempo perche douc nafee è Inucrno, e nell'Ego- 
toalrhora è TEftarc. E fi nota vnacofa di grande ma- 
rauiglia nel Nilo . il che non auicnc ad altri fiumi , & c 
che ha vn continuo Inuerno, & vna continua Eftate in 
Cerne ; perche nel luo nafeimcnto, quando ha rinucmo 
ne!l'Egitto,douc corre, & entra nel mare ha TEftate, 
e quando nel fuo nalcimento ha l'Eftate nel fuo 
fine ha l'Inuerno per la medefima ragione fi può di 
re, che il Nilo habma Tempre, e giorno è notte inficme, 
perche quando, douc nafee è giorno,douc tìmfee è not- 
te, e coti al contrario, quando douc nafee è notte , douc 
finifee è giorno. E ancora vn altra cofa degna di ma* 
rauiglia nel Nilo, perche pare, che femprc monti,c vadi 
in alro ; perche nafee appreflo gli A ntipodi,c pare che ar 
riui al mare montando. Hora veggiamo la caufapcr 
che Tacque del Nilo fono cofi buoie,e furono tanto lo- 
date dagli antichi, e fi legge ancoraché eflendo Augu- 
fto nell'Egitto, c lamentandoli hfoldati della carelli* 
del vino, nfpofe Augulto hauetc il Nilo , e cercate il vi- 
no, cjuafi che l'acqua del Ni 'o fofTc eguale al vino.Son o 
buone l'acque del' Nilo, per illongocorlo dieflo, onde 
fi a flottiglia no,(ccódo perla bontà del lccto,per lo qua* 
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lepidi no, perche carcnofo,c non fordido non pafla 
per Cicca, e populacionì grandi,dallc quali poiTa riceuc- 
rccfcrcmenticattiui, che l'infettino .terzo perche ha il 
fuo corto dal Mezzogiorno verfo il Settentrione , onde 
auicnc,che affottiglutc dal caldo del Mezzogiorno de * 
pongono, e lafciono ogni brueczz, & andando incon- 
tro all'aria fredda, e fccca, e vento boreale fono purga- 
te, e contempcrate : quarto per l'abondantia dell'acque, 
per la quale non fono nfcaldatc fuori di mifura dal Sole 
ancorché ardente, e non fono confumate ancora le par* 
ti fottilc, e per quello non diuengono amare . Per fin i* 
re la confidcrationc dell'acque aggiongo folo vn'aucr* 
timcnto,chc da Hippocratc nel libro detto più volte del 
l'aria, acque, e lochi, doue parla dell'acque de fonti, & c 
che chi è fano, e gagliardo, cioè di la n irà pcrfetta,c non 
lubrica deuc bere tempre quell'acqua , ch& fe gli appre- 
(enta 5 s'intende però , che non (la pesfima , come fono 
Tacque paluftn, e Amili, ma per efempio, o di pozzo , o 
di alterna, o di fiume buono , e limili , perche hauendo 
le forze gagliarde può emendare il difetto loro,c con la 
confuetudine fupcra ogni mancamento loro in bontà , 
aucrtendo però, che non fiano molto cattiue, perche ap 
portarebbono mali , ma quelli , che non fono (ani dice 
Hippocratc, dcuono bere le migliori acque,chc poffino 
hauere, perche facendo cofi ricupereranno la fanità Ef- 
fe ndofi trattato dell'acque àbaftanza, per quanto s'ap- 
partiene al mio pròpofito, che fc io volefsi dire, quanto 
{i potrebbe di effe farei molto longo ) fi potrà hora facil 
mente giudicare della qualità dell'acque, che fono ncUa 
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Cirta di PjGum vCo per bere. Vi è l'acqua d'Arno, che 
p.ifla per me zzo alla Città , feno pozzi in ogni cafe , ci- 
ih me po; he. E vi c l'acqua delli fonti condotta da cjue 
fti monti ni Pila. Ih quanto ali'acqua d\' rno non fi» 
adopeU per bere, perche e torbida la maggior pane del 
tempo ,e vjene dal Va!damo,erkeue moire acque li* 
culhi,cpaluftridavarie parti. L'acque de pnzzi nA 
fono buone, perche veggono da patfc paluftre ,e pkna 
d'acque {lagnanti, e da turagrafla,c vilcola, onde pofc 
fono fare ogni olhutione, e paflàre con dsftìcoltà e fa- 
re milze gre fle , Idropisìa, mah di gambe,c cattiuo co- 
lore i come accadcua prima,che il Scrcnisfimo Gran Fct 
dinando di gloriòfa memoria , e padre veramente della 
Città di Pila,conduccfle le fonti con grandisfima fpela* 
Hora le dette acque de pozzi non fi adoperano , fc non 
a lauare > c per cucinare, e per bere ogn'vnavfa Je acque 
delle fontanc.rhc fono codottc in molti lochi della C io- 
ta, e ri condurranno hora ancora in molte cale di parti- 
colari , c monafteri . Vengono quefte acque da certi 
monti lontani da. Pifa tre miglia in circa da vna fonta- 
na ottima, e copiofisfima d'acque^ fono coiidotw à Pfr- 
(a fopra terra con archi alti, e per condocci bonisfimi di 
terra cotta, e di ghiaia bene accomodata , e fono Jimpi- 
d sfime,clottilisfimc,chc vificuocono con facilità le 
cofe dure, pretto fi rifca!dano,*c fi raffreddano , e pafTa- * 
no molto prc ito, & ancora, che fc ne beuc affo non fan 
no mai male, c veramente non fo, fe fi troni la migliore 
accjua di quefta . E fc ne fono veduti , e fc ne .veggono 
effetti bonjsfimi,pcrche poiché in Pila fi adoperano <juc 
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ftc acque non fi fentono più come fi foleua già milze 
graffe, & altri mali detti di fopra, ma le genti hanno bo 
nisfi mo colore . E vi fogliono cflerc pochifsimi amala- 
ti. E gli anni partati, mentre che per tutta l'Italia anda- 
uano vagando febri maligne, e pcftilcnti con petechic , 
in Pifa e ttata buona fanità , & cflendo Tacque di tanta 
im porcantia, che Ariftotelc Tante pofe all'aria ,posfia- 
mo dire, che fi fia leuata più che mezza la caufa de mali 
in Pifa con Tvfo di quefte acque . E fc fi feguitcrà ad a- 
lciugare molte acque che non corrono per quefto pia* 
uo, e fi netteranno li fosfi, e fi (irà , che l'acqua corra Ji- 
beramentc fi renderà ancora l'aria migliore. E vera* 
mente nel tempo dell'I nucrno non fi può trouarc la più 
gentile aria , ne la migliore ftanza , perche fé non fono 
certi anni freddisfimi, come c ftato quell'anno in gran 
parte l'inuerno ordinariamente l'aria vi e affai tempera- 
ta, che pare quafi,chc fia, come fenuono erterc nclTl- 
fole fortunate ,c fogliono gli habitaton veftirc 
quafi,come nel tempo dell'Edace. Sag- 
gioii gc il bel parteggio del longo Ar- 
no nell'In ucrno , che è vna cofa 
dclinofifsima . Reità folo 
ì vedere fc il tagliare 
quelli arbori pof 
ia nuocere 
alla Cic 
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Se il tagliare gli àrbori fuori di Pisa dalle hocbette 
fino allo il agno pojja apportare mali alla 
Otta. Cap.V. 

CN c dubbio, che chi può impedire , che 
vn vento catriuo non pasfi per qualche 
patte, la rende fana. E Plutarco nel li- 
bro intitolato contra il colore fcriuc , che 
Empedocle liberò il paefedclii Agrigen- 
tini dalla flcnhtà , e dalla pcfte , chiudendo le fauci , & 
apcrcure di vn monte; per Jc quali il vento Auftro cn- 
traua in quelle campagne. Enel tempo della peftc fi 
oflcrua di tenere fempre chiufe tutte le fìneftrc,chc guar 
dano verfo A ttftro,& aprire qucl/c che fono voltate al 
Settentrione . Ma doue il paffo del vento non è ftretto 
non fi può fare, iome e in quefta campagna,per la.qua 
le il vento Auftro fi dilata quanto vuole , non vi fi po- 
potcndo fare riparo. Et è quello qu:l vento, tome fi c 
detto di fopra, che nuoce molto al a Citti,petchc la per 
cuotc à dritto filo : quello però fi potrebbe fare, che gio 
uarebbe affai. Si potrebbono piantare molti arbori 
verfo quella parte della Città fuori di effa poco lontano 
dalle muraglie, e dentro della muraglia, c farui vna fel- 
ua folta;, la quale romperebbe affai ì 'impeto di cflo , e li 
leuerebbe le male qualità. Ancora fi può afciugarc,c 
coltiuarc il paelc per lo quale pafla, venendo dal mare 
alla Città, che cofi facendofi , non trouerebbe putredi- 
ne, e cattiui odori,pcr portare alla Città . £t m quanto 
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al taglio dcili detti arbori, li quali fi e deridono fino allo 
ftagno: Vedemmo, che da quella parte fpira F"*o,ò 
vogliamo dire Silocco , vento di natura caldo e .ceco , 
fé bene r ci fine appanfee humido , e paffa per lochi col- 
tiuati,e non va per retta linea vcrfolaCittà,maIonta- 
affai, di maniera che con l'impeto (uo non la può offen- 
dere, arriuandoui folo nel dilatai fi . Nel fine di esfi ar* 
bori preffo allo ftagno vi arriua .l'Euro A u ftro , che ha 
dell' humido , ma non vi fono folti , che lo postino rin- 
tuzzare, e quello fi allontana alquanto dalla Città;. Di 
maniera che fi può concludere, che il tagliare detti ar- 
bori non fia di nocumento alcuno alla Città , la quale è 
offefa principalmente dall'Andro vento pesfimo, & an 
cora dal collaterale ch'è Li bonoto ,& ancora dagli oc* 
ciden tali, cioè dall'Africo, che vicoe dall'occafo dell'in- 
verno vento humido, e nociuo. E quello bada haue- 
rc detto del fito della Città di Pifa, c del taglio degli ar« 
bori, c dclli venti, fi come propoli in principio . 
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